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ALL 1 EMINENTISSIMO PRINCIPE ' 

F L A V I O 

CARDINAL 

C H I G L 

t 




ON temete fòrprefo alcuna 
alla voftra modefìia , Emi- 
nentissimo Principe , nel vedermi ap- 
prelTare a Voi coll’ offèrta d’uu libro 

a 2 fre- 
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fregiato del vofìro no me . Gettate pur 
francamente gli {guardi lu quefte pagi- 
ne 9 ficuro di non incontrare in effe un 
tormento ne* voftri encomj . Di tef- 
fer quelli lafcio Y onorevole incari- 

/■• • - j... 

co a quello lcrittore , che imprenda a 
prefigger la norma di fedeltà, di pru- 
denza , d’ integrità , con cui poffa la 
Prelatura Romana impiegarli con lode 
e con frutto in fervigio della Sede Apo- 
ftolica nella fcala de* minifieri . Ne la- 
icio T incarico a quello , che prender 
'voglia il nobile affunto di dimoftrare 
quali effer debbano i pregj d* un Por- 
porato per loftenere il decoro e le glo- 
rie della Gliela Romana , e delle facre 
divile , di cui fi verte . L’ uno e P al- 

'•i* . f > tTO 
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tro di tali fcrittori farà corretto , Emi- . 
nentissimo Principe , fè toccar voglia-* 
felicemente lo fcopo , a prefentare il 
vivo ritratto di Voi , e di altri fimili a 
Voi . Io fon difpenfato dall’ ingolfar- 
mi in sì vaflo argomento , mentre l 5 o- 
pera , eh* io vi confacro , non ha ne- 
ceffario rapporto alle voftre virtù . L 5 of- 
ferta però , la quale vi faccio , non è 
già una libera dimoftrazione d’oflequio , 
ma bensì un obbligato tributo di grati- 
tudine. Voi ben intendete, Eminentissimo 
Principe , che parlo della Vita di S. GIU- 
SEPPE CALASANZIO deferitta in 
quello volume . Qui fi contengono i titoli 
fempre per me giocondi della mia rico- 
-nofeenza 5 della riconofcenza di tutto 

l 9 Or- 
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l’Ordine, a cui indegnamente io prelèg- 
go . Fondò il Santo l’ Ordine delio , e 
lo /labili nella Chiefa di Dio a collo di 
xmmenfe cure , e travagli : ma per di- 
vina difpofizione dovè mirare lotto de- 
gli occhi luoi quell’ unigenito della fua 
carità trafitto a morte, e divenuto ca- 
davere : ne vide lacerate le membra , 
ne vide 1 oda dilperle • Sull’ atroce.» 
Ipettacolo eigemè con gemiti generofi 
di r a degnata oblazione ; ma nel tempo 
medefimo follevato dalla fua fede fal- 
damente Iperò ad onta d’ogni monda- 
na lperanza, e fermamente ne.predif 
fe il riforgimento . Ma donde ufei il nuo- 
vo Ezechiele autorevole che raccolfe 

.. l’olTa 

i — 

C*) E«ch. <a p. $7. 
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Folla difperle * ricompofe le membra la- 
cere , e reftituì vita , e moto all* infelice 
cadavere quali fepolto e dimenticato l II 
più eccello tra’ voftri illuftri Maggiori* 
Eminentissimo Principe, voglio dire il Pom 
tefice Maffimo Alessandro VII* di gloriola 
memoria immortale, fu quello, che al 
morto corpo dell" Ordin mio col fiato 
animatore del Vaticano inlpirò lo fpi- 
racolo della vita , e colla mano bene- 
fica da terra Io Ibllevò , giuftificando in 
tal guifa la carità di GIUSEPPE e com- 
piendone le profezie co * Se pertanto 
vivono ancora le Scuole Pie ; fe I mem- 
bri di effe hanno luogo ancor eglino fra 
gli operaji non inutili della vigna evan- 
geli 

CO k prefcnte- Vita iibv 4» cajr, ulfr nura, 4- 
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gelica; fe fpezzano il pane gratuito a* 
poveri pargoletti * e loro inffillano col- 
le lettere la pietà ; fe gli ammàeftrano 
fino alle più fublimi fcienze in fervigio 
della Repubblica , e della Chiefa $ fo 
alzano ancor effi la voce dalle catte- 
dre delle Accademie ; fe veggono alle 
lor mani affidata V educazione della no- 
bile gioventù , in tutto ciò battendo 
1* orme , e fubentrando alle cure del lor 
gran Padre : fon debitori , o Signore , 
alla fplendida voflra profapia , fon de- 
bitori al voftro glori ofo Antenato , la 
rimembranza del quale farà per noi 
fempre venerabile al cuore , fempre 
dolce alle labbra . Fu egli , che rapito dal- 
la fàntità del CALASANZIO colla fua 

auto- 
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autorità apri la ftrada alla Caute, del- 
la di lui Beatificazione , e bramò di 
poter egli fteflo col fuo oracolo de- 
cretargli Tonor degli altari co . Fu egli, 
che dalle mani d’ un mio antecedo re 
accolte con gradimento 1’ offerta della 
prima ftoria , che delle gefta preclare , 
e maravigliote del noftro Santo compi- 
lò non inelegante fcrittore , e con ten- 
lò di riverenza , e piacere lettala avida- 
mente ripor la fece tra* manoferitti del- 
la celebre Biblioteca , che ora Voi pofe 
fedete Cj ? . Fu egli , che per dare all* 
Ordine rinafeente qualche vigore fo- 
mentò nel fuo fono i pochi temi di let- 
teratura non diflìpati affatto ila i ven- 

b ti 

(i) Vit. ivi num. i. (3) Ivi num. 4. 
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ti fterminatori , benché appalliti e riar- 
fi da luttuofa defòlazion decennale , e fu 
cagione che i primi sfòrzi di quegl 5 inge- 
gni avviliti compariflero aHa pubblica lu- 
ce portando in fronte il rifpettabile , e 
chiaro nome de 5 Chigi Ora che dcn- 
po un fecolo il pio Pontefice Ottimo 
Mafiimo Clemente XIII. felicemente re- 
gnante dà compimento alle brame del 
voftro grande Alessandro inalzando il 
Fondatore dell 5 Ordin mio a 5 fonimi o- 
nori nella Chiefa Cattolica ; è per me 
indifpenfabile la premura di contribui- 
re per parte mia alle glorie del Santo 

con 

L*) Efifte ancora tra’ manofcritti della Biblioteca Chigi il lettera- 
rio carteggio di Aitflandro VII. non per anche Sommo Pontefice j e 
qualcuno de' Keligiofi delle Scuole Pie. Da quelli poi fi pubblicarono 
colle flampe cinque Opere latine , tre delle quali al Cardinal flavio 
Chigi, e due al Principe D, Augnilo Chigi furono dedicate» 
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con fòttoporrc agli occhi cfe " 5 divoti Cri- 
ftiani gli elèmpj edificanti di lue virtù. 
Se tornallè per un momento a rivive- 
re Alessandro VII. , vedrefte , Eminen- 
tissimo Principe , quella lloria , a imita- 
zione della Tua prima Torcila , correr 
grata ^ e giuliva a ripofarfi nel di lui 
fieno : ma non efiendo fiperabile il com- 
mercio de’ viventi co* morti , ella me- 
defima lènza efìtazion , lènza indugio 
prende il volo fipontaneamente verlo 
di Voi, che epilogate in Voi lidio i pre- 
gi tutti del vollro eccello Antenato , e 
nella voftra -famiglia a lui liete il più 
profilino in merito , e dignità . Atten- 
dete , o Signore , confi ella , quali direi 
animata , lèmbra correre filila voftra 

b 2 Por- 
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Porpora a imprimer fegni di gratitudi- 
ne , a chiedere accoglienza di gradi- 
mento , a implorar fòftegno di prote- 
zione , e a dichiararvi i {entimemi di 
chi protettali a nome di tutto l’Ordine 

Di V. E. 



Roma 1 6. Luglio 1 767. 



XJrno Dromo Obblmo Servo 
Il Generale delle Scuole Pie . 



\ 
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AVVERTIMENTO 

DELL’ AUTORE A’ LETTORI. 



Uno Scrittore di (loria nuli» può effe re piò giocon- 
do e onorifico , quanto l'edificare fu i fondamenti piti 
faldi dell’ umana certezza . In tal fituazione egli è lon- 
tano dal pericolo, che H verifimile fi arroghi il luo- 
go del vero , e la congettura fi ufurpi il pollo della 
morale evidenza* Quella è h vaotaggiofa mia condi- 
zione dovendo fcriver la Vita di S. Giufeppe Calafan» 
aio, detto della Madre di Dio, Fondatore delle Scuole Pie . I fatti, 
eh’ io dovrò riferire , non faranno attinti da qualfivoglia fonte anche 
incerto , ma tratti tutti bensì da documenti (inceri ed autentici . Di 
quelli molto è rifpettabile il pregio e doviziofa la copia . Vi è il gran 
Sommario cavato da* procelli , il Sommario aggiunto , il Sommario etto- 
tx> rtfponfvo , e il quarto col titolo (ledo, i quali quafi tutte mi fom- 
miniftraao le notizie . Ognuno fa qual fia lo fcrupolofo rigore inflef- 
fibile, con cui a gloria della Chiefa Romana fi fabbricano i procedi, 
c f> trattari le canfe de’ Servi di Dio . Altri fatti, de’ quali non parlali 
ne’ procedi ( fi fuol omettere in cfli ciò che non è necefiario ) , fono 
£a.vati dalle memorie, che ci hanno laficiato i difcepoli e figli Religio- 
fi del Santo . Quelli con videro lungo tempo con lui, .e alcuni fino al- 
la preziofa fua morte , Ciò che i lor occhi vedevano , e le lor mani 
toccavano , era da tifi fubito rcgiflrato . 

Il primo de’ noflri Storici fu il P. Vincenzo Berrò , il quale mi 
profefsò in mano del faato Fondatore, gli fu confidente e Agre- 
tario, e l’adiftè nella morte. Le fue Mtworic fono comprefe in trc_» 
tomi . Quello medefimo ne defcrHTc anche a parte la Vita . li tVcon. 
do fu il P, Gio: Carlo Caputi , che prefe l’abito religìofo nel 1637. , farai- 
liaridimo al Santo, con cui coabitava. in S. Pantaleo , ed alla morto 
del quale trovodì prefente. I fuoi manoferitti formano 6 . gredi vo le- 
pri col titolo di jNttizit IJloritbc gre, e un altro piccolo intitolato 

Fratti- 
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Frammenti Iftoriel fre. Le lor memorie furono efamintte dalla S. Con- 
gregazione , riconofciute fedeli ed autentiche , e all* occorrenza inferite 
ancor ne’ Sommarj . Il terzo fu il P. Gabriele Bianchi, che profefsò in 
Roma 1 * Iflituto delle Scuole Pie nel iétp, e nel 1647. e 164 6. fu 
fegretario del Santo . Il quarto fu il P. Pietro MufTefli profeflb nelle 
Scuole Pie di Roma nel i<$r. , e quivi morto nel 1668. in concetto 
di fantità . Il quinto fu il P. Aleflio Arminj , che prefe l’abito rei igio- 
fo in Roma nel , fu uno de’ teflimonj efaminati ne’ procelli, e 

poi Generale dell’Ordine . Tralafcio altri tre fiorici de* Noflri al S. Fon- 
datore contemporanci, poiché non avrò occafione di fervirmi delie lo- 
ro tcflimonianze . 

Due efleri ancora fcriffero la Vita di S.Giufeppe, cioè il P. Don 
Franctfco Maria Maggi Teatino, il quale la pubblicò in Napoli colle 
Rampe , e il P. Domenico Maria Marchelì Domenicano , che morì Ve- 
scovo di Pozzuolo . 

Oltre tali memorie li confervano nel noflro Archivio in S. Pati- 
ealeo tre mila lettere in arca del Santo, o fcritte, o fottoferitte da-» 
lui ; quafi altrettante in copie autentiche , ed in regiflri i un gran.* 
numero di lettere originali fcritte a lui, o ad altri , ma appartenenti 
a lui fleffo; e finalmente molti altri documenti autentici, che riguar- 
dano cofe fpettanti alia fioria di effo, alle Tue azioni , o prodigi. 

Da tali fonti purifsimi é tratto il Compendia Storico , che ora vien 
da me pubblicato Ogni fatto farà autenticato colla citazione del do- 
cumento ; c fopra tutto farò ufo de* Sommari , e delle Lettere . Per ab- 
breviare le citazioni; e diminuire il faflidio a chi legge, mi fcrviròdi 
efprefsioni affai corapcndiofe , delle quali qui premetto la chiave , co- 
me fegue . 

I. Il gran Sommaria farà indicato colia lettera majufcola S. e coi 
numero delle pagine. Per cagione di efempio S. **7. lignifica Somma- 
rio grande alla pagina 117. Il Sommario aggiunto colla lettera minu- 
ftola s. e col numero delie pagine. ^ 1 

li. li primo Sommaria 1 nuovo e rtfpottftvo colla lettera R. e col nu- 
mero delle pagine ; per efempio R. il, Il fecondo Sommaria nuovo t 
rcjpovfvo colla lettera X. e col numero delle pagine . 

HI. Le Memorie Ifioritbc del P. Vincenzo Berrò faranno indicate 
colla lettera B., col numero del tomo, e delle pagine . B. a. ij. li- 
gnifica Berrò nel tomo a. all^pag. jj. La Vita fcritta dal mede- 
fimo fi citerà colla lettera B, c col folo numero delle pagine - « 

IV. Le Motivi* J fi-ori de del P. Caputi fi citeranno colla lettera C, 

col 
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col nunféro del tomo , della parte, e della pagina » C. 'j. 6, * 7 . li- 
gnifica Caputi toni. 3. parte 6. pag. I7. I Frammenti fi citeranno col 
folo numero delle pagine . 

V. Il medefimo P. Capati notò ancora in un libro a parte i pro- 
digi fatti dal Santo j e quello fi citerà colla lettera E. , e col numero 
delle pagine . Altra raccolta limile ed autentica fi allegherà colla let- 
tera Q. c col numero delle pagine . 

VI. La Vita fcritta dal P. Gabriele Bianchi farà citata colla lettera 
G, c col numero delle pagine: la Vita fcritta dal P. Muflfefli colla iet- 
terà M. e numero delle pagine : e la fcritta dal P. Annin) fi citerà col- 
la lettera F. c numero delie pagine. 

VII. Le lettere elidenti in Archivio, delle quali abbiam parlato di 
fopra , fi citeranno coll' iniziale L. col giorno , mefe , e anno della 
data, per efempio L. io. Agof. j6^S. 

Vili. Gli alrri documenti originali parimente elidenti in Archivio 
faranno indicati colla lettera A. , e col numero , con cui ciafcuno è 
legnato nell’occhio» 

IX. Se occorrerà citare i procefsi fatti per autorità Ordinaria , fi 
citeranno colla lettera O. e col numero delle pagine : e fe occorrerà 
citare la Pefzient della Caufa fulle Virtù, alla quale è anntfio il gran 
SoMVJar.io , fi allegherà colla lettera P. e numero delle pagine . Badi 
aver ciò avvertito per aiutare la chiarezza e la brevità. 






/ 
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JOSEPH MARIA 

A S. JOANNE BAPTISTA 

CL. REG. PAUPERUM MATRIS DEI 
SCHOLARUM PIARUM 

PRAEPOSITUS GENERALIS . 

C UM Opus infcriptum: Compendio Storico dello Vita 
di S.Giufeppe Calafanzio'. a P. Urbano a S. Paulo 
Ordinis noftri Sacerdote coinpofitura duo ex noftris , qui- 
bus id commifunus, recognoverint , ac probaverint $ ipfius 
edendi facultatem , quantum in nobis eft 9 Autori con- 
cedimus . 

Datum Romae in aedìbus noftris Scholarum Piarum 
apud S. Pantaleonem die 24. Menfis Mail Ann. 17 67. 

Jo/epb Maria a S.Joanne Baptijìo 
Pracpofitu: Generali! . 



Reg, fot. 1 20. 

Balthasar a S* Vito Secretarla: . 



AP. 
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Q Uanto de’ Tuoi tempi dille ottimamente S. Berna r- 
' do (in Eroi, in Vìtom S. Malachia) „ femper qui- 
,, dem opera: pretium fuit illuftres fanftorum defcri- 
,, bere Vitas , ut fint in fpeculum , & exemplum , ac 
,, quoddam veluti condimentum vita: hominum fuper 
,, terram.... Verum nunc maxime id requirit charitas 
,, fan&itatis, & noftra piane artas inops virorum ,, : tan- 
to ancora può meritamente aderirli dell’età noftra . Non 
dubito pertanto , che un tal vantaggio fia per efperi- 
mentare chiunque non da vana curiofità mofso , ma da 
pio defiderio di edificarti , ed iftruirfi leggerà il prefen- 
te Compendio Storico della Vita di S. Giufeppe Cala/an- 
zi o €Fc. che con molto piacere ho riveduto per commif- 
fione del Reyerendiflìmo P. Agoftino Ricchini Maeftro 
del Sagro Palazzo . Di tanto me ne afficura e la mol- 
tiplicità delle azioni veramente eroiche, e Angolari di 
detto Santo, ed il modo polito, ed elegante , con cui 
dal chiarimmo Autore P. Urbano Tofetti fono quelle de* 
ferine, c mefse in luminofa comparfa. Che però giudi- 
co a’ fedeli utiliffimo , ed alla Chiefa di Dio gloriofo, 
che fi dia alla luce il prefente Compendio; non aven- 
do trovato iu efso cofa alcuna contraria alla Cattolica 
Religione, e buoni coftumi . 

Dalla Biblioteca Vaticana quefio dì 8. Maggio 1767. 

Stefano Evodìo Alemanni Ar chef covo cT Apavtea 
e Confai toro de' /acri Riti . 

c I L- 
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L lbrum incriptum Compendio Storico dello Vito di 
S. Giufeppe Calafanzìo juffus a Reverendiflìmo P.Ma- 
giftro facri Palatii cum attente perlegerim , nedum in_» 
ipfo nihil adnotare potui , quod Fidei Catholicae , vel 
bonis moribus adverfetur, verum tanta fermonis elegan- 
te & graviate heroicas virtutes & fingularia Sandfci Vi- 
ti getta defcripta perluftravi , ut imo librum hunce fpi- 
rituali Fidelium militati profuturum exiftiraem . Quare 
ut publicam lucem afpiciat dignum cxiftimo. 

Romae die 14. Maii 17 67. 

D.Jox Baptijìa Negri C. R. Confultor 
Socrorum Rìtuum . 




IM- 
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IMP RIMATVR, 

Si videbitur RevcrendilDmo Patri Magiftro Sacri 
Palatit Apoftolici . 

D. yard attus Patriarci. Antioch. l^iccfg. 
IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Predi- 
catorum Sac. Pai. Apoft. MagiHer . 



C ì 
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Nafcitd e Puerizia del Santo . 

• 

Crivere in compendio la Vita d’un 
grand’eroe non è lo fteflò, che de- 
lineare la pianta d’ una gran fab- 
brica, Qui prefa ad arbitrio una_> 
fcala, e conservate le proporzioni 
fi può prefentare alla mente in un 
palmo di carta l’ampiezza di qua- 
lunque edilizio . Ma per riftringere in pochi fogli la 
Vita d’un uomo Santo fenza riftringere alle noftre ve- 

A z dute 
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4 VITA DI S. GIUSEPPE 

dute 1* cftenfione de’ meriti , noi* abbiamo il foccorfo 
di alcuna regola . Ella è una ferie di fenfibili azioni 
virtuofe, le quali ci manifeftano lo fpirito di fantitì, 
che le genera. Per compendiare le azioni altro mez- 
zo non v’ è , che tacerle , o fvifarle . Ma 1* uno im- 
piccolifce r idea del foggetto , V altro 1’ ofcura , ed 
ambedue la deformano . In tali compendj perde me- 
no degli altri quel Santo , che da Dio o deftinato ad 
occu parli nella fola contemplazione , o tenuto per bre- 
ve tempo fu quella terra , non ha lafciato delle fue 
azioni fenftbili agli fcrittori da regiftrare gran varie* 
tà , nè gran numero . Dovendo io fcrivere il com- 
pendio della Vita di S. Giuleppe Calafanzio, detto del- 
la Madre di Dio , rrfento tutti gli fvantaggi e le an- 
gnllie , che nafcer fogiiono dall’ abbondanza . Fu egli 
Santo fin da fanciulla, vide Santo per il lungo fpa- 
zio di anni 92. , in varie Chiefe di Spagna follenne 
impieghi di gran confeguenza , in Roma ingolfò la fua 
carità verfo i fanciulli , e verfo ogni fona di mife- 
rabili in. un gran mare di fatiche e travagli , fu Fon- 
datore d’ un Ordine Religiofo da lui medefimo retto 
e propagato , non perdè di villa la converfion degli 
eretici , e dalla mano di Di© , che provar volle o 
raffinare la fua virtù , fu fituato nelle circottanze 
le più fcabrofe , e le più crudeli per la crocififfio- 
ne del cuore . Di quello eroe debbo io defcrivero 
in compendio la Vita . Son coftretto pertanto a ta- 
cer molti fatti , a fpogliarne molti delle lor cir- 
coftanze , e contentarmi di eftbire il folo fcheletró 
della di lui fantità di poco più rivettilo , che de’ 
fuoi integumenti , e de’ mufcoli principali , e quelli 
ancora molto fmunti e fcarniti . La prevenzione del 
pubblico è a favor de’ compendj : ma fi vuole taci- 

tamc- 
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tamente, che le azioni fervano alla mole del libro, 
non la mole alle azioni . Contuttociò , fe qui il divo- 
to lettore non troverà quanto è neceffario per cono- 
feere a fondo le virtù del Santo, troverà almen quan- 
to bafta per accenderfi ad imitarle . 

II . Nacque S. Giufeppe in Peralta de la Sai nell* 

Aragona agli u. di Settembre giorno di Vener- An. 
di(i). D. Pietro Calafenzio e D. Maria Gaftonia, am- 
bedue di nobiliflìma ftirpe, furono i fuoi genitori (2) . 

E' inutile il diffonderli qui filila nobiltà de’ natali , 
quando fi tette la ttoria non della fua famiglia , ma 
de’ fuoi meriti. Giufeppe di tal coniugio fu F ultimo 
frutto, preceduto da altro mafehio e tre femmine. 

Crefcendo il fanciullo in età fi prefero i genitori una 
follecita cura di fargli apprendere quelle orazioni vo>- 
cali, che itifegnar foglionfi a’ teneri bambinelli, d’ in- 
ftruirlo ne’ dogmi di fede , e d’ inftillargli i precetti 
della morale (3). Fin d’ allora conobbero in lui per 
la religione e per la pietà una propenfione , che avea 
del trafporto . Era ancor balbuziente , quando intra- 
prefe da fe medefimo la coftumanza , che mantenne 
perpetua , di recitare ogni giorno il Rofario -, ed in- 
vitava i domeftici a quell’ efercizio di divozione (4). 
Cominciaron pretto a fpiegarfi in Giufeppe le forze 
mirabili delia grazia. 

III . Avendo intefo dire, che il Demonio era ne- 
mico di Dio , fi accefe di un fanto fdegno contro di 

lui. Si vedeva di quando in quando correre per le ^n. 1551 
ftanze provocandolo a venir feco alle mani , e con., 
puerile fempHciti credendolo fintile all’uomo minac- 
ciava di ucciderlo (?) . Sottrattoli un giorno Grufep- 

pe 

~7i) S.1.2.4. (z) S. 2.3.4. (ì) S.y.6.7. (4; ivi e 125*. 

( 5 ) S. 7. 
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pe.alla vigilanza de’ domeftici ufcì fuori di cafa ar- 
mato di piccola fpada , e avendo radunati altri fan- 
ciulli gli invitò ad andar feco in traccia del nemico 
di Dio per levarlo dal mondo (i) . Non oltrepaffava 
allora i cinque anni d’ età . Qual altro errore fu mai 
si innocente egualmente che bello ? L’ affalto ideale c 
padreggierò fu preludio d’una guerra vera e perpetua. 

IV. < Si degnò ancora il Signore idi illuftrare la 
puerizia di Giufeppe collo fpirito di predizione. D. Pie- 

An, i?ój. no Aio padre era incaricato dal pubblico di prefede' 
re all’ annona , di cui fi penuriava allora in Peralta - 
Prefe le opportune mifure aveva egli da provido mi- 
niftro anticipato la commiflìone del frumento ; e per- 
fuafo che la fede e l’ azione de’ mercanti è più fol- 
lecita alla villa dell’ oro , che al Tuono della parola , 
avea lor fatto il previo sborfo di groffa fomma. Ma 
quella volta reftò ingannato . 1 granai erano ormai 
efaufti , e il frumento non compariva . Stava una mat-. 
tina fortemente anguftiato D. Pietro dal timore di 
qualche frode, e dall* afpetto dell’imminente pubbli- 
ca fame, la quale fi crede in diritto di non ammet- 
ter djfcolpe . Gli fi prefenta all’ improvvifo tutto lie- 
to Giufeppe , lo anima a porre in Dio una viva fidu- 
cia , e gli promette , che pretto farebbe fciolto da 
quel graviamo affanno (a) . La fera fte/fa giunfe in 
Peralta il frumento; e il padre venerò nel fanciullo 
il primo lampo di profezia . 

V. Dopo che Giufeppe era fiato iftrnito ne’ pri- 

An. mi rudimenti, pensò D. Pietro di mandarlo in Efta- 

dilla , dove fi infegnavano allofa le lettere umano 
con credito c con fucceffo . Il giovanetto colà pall- 
iato 



(0 S. 7. S. (2) A. 13. p. 467. 
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fato diede a conofcere, che nella fua virtù alimenta- 
ta da interni principi non influiva 1* occhio de’ geni- 
tori . Non folamente mantenne , ma accrebbe anco- 
ra quegli eferciz; divoti , che avea praticati nella ca- 
fa paterna . La fua vita altro non era , che una con- 
tinua occupazione della pietà coll’ alternativa lodevo- 
le dello Audio , divenuto per lui una pratica di vir- 
tù , perchè diretto a’foprannaturali fuoi fini(i).Pro- 
felTava particolar divozione ardentiflìma all* eucarifti- 
co Sagramento , e alla B. Vergine, ch’ei fi era già 
feelta per Avvocata (i). La vifita delle chiefe, l’aflì- 
ftenza alle facre funzioni, a’ catechifmi , alle predi- 
che , la recita quotidiana dell’ Ufizio di Maria , e al- 
tre private orazioni empievano i giorni , e fpecialmente 
i feftivi , de’ quali fantificava tutti i momenti (3) . 
AmmelTo la prima volto alla SS. Comunione tanto da 
lui fofpirata vi fi difpofe con lunga e ftraordinaria_» 
preparazione, moltiplicando le orazioni , le attinenze, 
e gli atti di ogni criftiana virtù. Fu folito di acco- 
lla rfi indi in poi alla facra menfa in ogni giorno fe- 
ftivo, fe il fuo fpiritual direttore non glj comandaf- 
fe diverfamente ; e vi fi accollava fempre con indici- 
bil raccoglimento c fervore (4) . 

VI. Una pietà sì luminofa accoppiata ad una ra- 
ra modeftia non poteva non ferir gii occhi di tutta 
la fcolarefca , a cui gli fteflì maeftri proponevan Giu- 
feppe per efemplare. Accadde però ciò che accader 
fuole fra’ giovanetti , i quali hanno fra loro qualche 
rapporto di focietà . 1 dilfoluti e gli feioperati , i qua- 
li per ordinario coftituifcono la parte maggiore, non 
foffrono una virtù , che fcuopre e condanna la defor- 
mità 
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mità de’ lor vizj . Difperando di poterla efpugnare 
per via d’ affalto , ricorrono al maliziofo artifizio di 
beffeggiarla, e attaccandole certi vocaboli di deprez- 
zo s’ingegnano di darle un afpetto di odiofità per ob- 
bligarla a intimorirli e nafeonderfi. Ma quelli arti- 
fizj non incontrali fortuna , che cogli fpiriti deboli . 

La virtù di Giufeppe era troppo falda e robufta per 
non cedere ad urti sì fiacchi* Contento egli di piace- 
re agli occhi di Dio non curava di comparire odiofo 
agli occhi de’ cattivi compagni , e tollerava fenza_» 
turbarfi i motteggi e gli fellemi , che raffinavano la 
fua virtù (i). Quella però a lungo andare acquiftò 
un certo poffeffo di non effe r più dileggiata , e colla 
fua coftanza refe imitatori non pochi de’ derifori-(2). 
Abbian per maflìma i giovanetti , che la vera virtù 
talora è fchernita da alcuni a fior di labbra , ed am- 
mirata nel fondo del cuore . 

VII. Era dotato Giulèppe d’ ingegno acuto , e 
An. i$7i. di felice memoria . Tali doni gli follecitarono il cor- 

fo de’ fuoi lludj , lrf età di annir$. terminò io ftu- - 
dio della Rettorica , nella quale diede faggi del fuo 
profitto fcrivendo con eleganza e con forza sì in pro - 
fa , che in verfo , in lingua latina e fpagnuola (3). 

11 Vicario di Benavarre nel 1680. confervava con ge - 
losìa un libro manoferitto del Calafanzio . in cui fi 
contenevano varie fue compofizioni poetiche fopra la 
Trinità, 1* Eucariftia, ed altri facri argomenti. Com- 
piuto da lui lo ftudio della Rettorica D. Pietro fuo 
padre lo richiamò da Eftadilia a Peralta con intenzio- 
ne di incamminarlo per la milizia , e di rinnuovare 
in lui le glorie degl’ illuftri antenati , che fi erano im - 
morta» 
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mortalati colle imprefe di guerra (i). Dalla paterna, 
inafpettata rifoluzione retto trafitto profondamente Giu- 
fèppe , il quale mirando con occhio d’ indifferenza i 
vani onori del mondo afpirava ad altra milizia , e me- 
ditava nel fuo cuore altre imprefe avendo già ftabi- 
lito di confacrarfi del tutto a Dio . Tanto fi afflitte , 
tanto pregò, che finalmente ottenne dal padre di pro- 
feguire gli ftudj delle fcienze , e di pattare all’ Uni- 
versità di Lerida fu i confini di Catalogna coll’Ara- 
gona (2) . 

CAP. II. 

Dimora dì Giufeppe nelle Vniverjìt à di Lerida, 
di Valenza , e Alcali . 

I. Iunto in Lerida dirette le prime fue cure alla 
• fcelta di un direttore di fpirito , e di un pro- 
fettòre di Filofofia , il primo de’ quali fotte accredi- 
tato nella fcienza de* Santi , 1 * altro nelle naturali dot- 
trine . L’ orazione , e le informazioni furono le fue 
fcorte alla fcelta ; e tal fu fempre il fuo metodo , 
allorché mutava paefe(j). Per protettori de’fuoi ftu- 
dj prefe Maria Vergine , e S. Giufeppe . Fu qui do- 
ve fpinfe più oltre le aufterità e la macerazione del-» 
la fua carne , alle quali erafi affezionato da fanciul- 
Iino in Pcralta e in Eftadilla in leggendo le vite de* An. 1572. 
Santi. Prendeva cibo una volta il giorno, e affai par- 1574. 

co : i digiuni in folo pane ed acqua eran frequenti : 
breve il fonuo , e fpetto luffa terra nuda col capo ap- 
poggiato a una tavola : familiari le flagellazioni' ‘e i 
cilizj (4). E* cofa rara e mirabile, che i rigori de* 
penitenti inveftano con tanto ardore il cuore d’ uiu 

B inno- 
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innocente. Era Tua occupazione l’iftruire i poveri fan- 
ciullini nella dottrina criftiana , fervire agl’ infermi 
negli fpedali , vifitare i carcerati > e foccorrere con 
limoline i miferabili (i) . Tanta virtù unita ad un in- 
signe avanzamento nelle fcienze era ormai fuor di ti- 
ro all’invidia e al difprezzo de’difcoli ; anzi gli con- 
ciliò tanto credito nell’ Univerfità , che i giovani Ara- 
gonefi lo eleflero in loro Principe , come ivi è co- 
ftume preffo la fcolarefca ( 2 ) . Si fervi egli di quello 
grado in profitto di quelli , che glielo avevano con- 
ferito , infinuando loro 1’ applicazione agli fludj , e 
1’ integrità del coflume . Non gli mancava foavità di 
facondia, dolcezza di tratto, difcernimento de’genj, 
e poffeffo di ftima , che fono i fonti dell’ efficacia in 
chi parla per altrui correzione. 11 nobil giovane Mat- 
teo Garzìa chiamava Giufeppe Angelo fuo cuftode . 
Una cert* indole intollerante e inconfiderata lo porta- 
va fpeffiffimo alle contefe e alle rifife , le quali , co- 
me fuole accadere , gli partorivano difturbi e perico- 
li . Nelle fue anguftie ricorreva per direzione e con- 
figlio al Calafanzio, a cui fi era attaccato ; ed ei non 
folo Io traeva fuori di cimento e d’ affanno , ma an- 
cora talmente lo moderò , che fembrava aver muta- 
to natura (3) . Di rado inforgevano differenze di qual- 
che rilievo tra’ giovani , che non fi componeffero dal 
Calafanzio eletto da effi per arbitro . 11 grado di Prin- 
cipe degli fiudenti non fu per lui un puro titolo fen- 
za premura, fenza confeguenze, lènza altrui benefizio. 

N. La fama della dottrina c fantità di Giufeppe 
giunfe ben pretto alle orecchie del genitore, che ne 
giubbilò di contento jc quello, che li era prima mo- 

flrato 
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Arato così ritrofo a lafciare. il figlio nella carriera del- 
le fcienze, lo ftimolò a profeguirla, e ad intrapren- 
der lo ftudio d’ ambe le Leggi . 11 Tanto giovane , 
che anelava allo fiato chericale , fi approfittò delle# 
tenerezze del padre per trarre la permiflìone da lui 
.di iniziarvi!! colla facra Tonfura . Gliela chiefe , c 
l’ottenne: e il dì li. d’Aprile 1^7$.» ettendo in età 
di anni 19. fu fatto chcrico dal Vefcovo d* Urgelle 
Tuo diocesano (1). Volle però legarli al Santuario coti 
vincolo alfai più forte. Prevenuto dalla grazia, e da 
certe idee generali , che nell’ educazione imprimer fi 
pofiòno con ficurezza nell’ animo degl’ innocenti per 
tenerli lontani da un male , che da lor non s’ inten- 
, de , avea Giulèppe fino dalla puerizia cuftodito Tem- 
pre con gelofia eftrema il candor verginale . Non avea 
mai permeilo a ’ Tuoi camerieri , nè tampoco alla ma- 
dre medefima di veder nuda alcuna parte del cor--' 
po (2) , Non vi fu volto lufinghiero d’ alcuna perfo- 
na , che vantar fi potefife di avergli involato un’ oc- 
chiata, benché inavveduta e fuggiafea. Non vi fu lin- 
gua di libertino, che gloriar fi potette di aver fedot- 
to anche per pochi momenti le di lui caftiflìme orec- 
chie con un difeorfo men gaftigato ed onefto (3). Co- 
ronò Giufeppe quella Tua illibatezza col voto di ca- 
ftità perpetua innanzi l’altare della B. Vergine, o 
appena veftito dell’ abito chericale confumò 1’ olocau- 
fio (4) . AH’ età di 20. anni ricevè la laurea dotto- 
rale , da Te meritata collo ftudio indefeflo , e col- 
la feienza non ordinaria (5). 

III. Per applicarli alla facra Teologia pafsò da Le- 
rida all’ Univerfità di Valenza, dove fiorivano rino- An. 1*76. 

B 2 , * matiL 
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matiffìmi Profeflori . Ma qui la Tua pudicizia fu po- 
lla a un cimento quant’ altro mai diffìcile e formi- 
dabile . Le parentele e amicizie della famiglia Cala- 
fanzia rendevano indifpenìabili le convenienze , e le 
vifite a Giufeppe , efattilfimo anche negli offìcj di ci- 
viltà . Era egli fornito di fingolari attrattive, di gio- 
vanile bellezza , di maniere foavi , di contegno affabile 
e difinvolto , e di quella modella giojalità , che fuol 
portarli fui volto dall’innocenza dell’ animo. Quelli 
doni , che- da Giufeppe fi poffedevano fenza curarli , 
o fenza conofcerli, fedu fiero il cuore d’ una giovane 
Dama a lui alquanto congiunta per parentela . Gullò 
ella le prime vifite, e ne bramò la frequenza. Sep- 
pe accattarne agevolmente i pretefti dalla parentela , 
e dalla premura di affillerlo } e le refe poi necefla- 
rie coll’attenzioni , co i doni , e colle più llrette con- 
fidenze degli affari domeflici , per li quali fingevaft 
neceflìtofa dell’ opera e del configlio di lui . Erano 
quelli tanti artifizj della paffìone , che fi (Indiava trasfon- 
der nel Calafanzio qualche fcintilla delle fue fiamme. 
Divifo che fofle in due cuori lo (limolo , veniva an- 
cora a dividerli la vergogna del defiderio , e fi ren- 
deva men falda quella virtù , che colla fua fermez- 
za fin allora atterriva l’ affalitore . Ne’ frequenti col- 
loquj chiamò la Dama in ajuto anche i fofpiri , lo 
tenerezze , gli equivoci ; ma il caftifiìmo giovane , 
che appena avrebbe capito per innocenza l’aperto lin- 
guaggio , non era a portata d’intendere il gergo d’una 
paflìoue pellegrina affatto al fuo cuore . Disperando 
ella pertanto di poter conquiftaré sì forte rocca_> 
colle infidie , pensò di prenderla per affalto : c un 
giorno a colpo premeditato , col favore di tutte lo 
circoffanze , col fuffìdio de’ vezzi , delle promeffe » 

- ■ ■ * delle 
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delle minacce , deli’ immodeftia forprende Giufeppe, 
e rinnuova nel tioflro le rinomate forprefe dell’ an- 
tico Giufeppe nella corte di Faraone . Fu quello per 
lui un colpo improvvifo di fulmine, che ad un trat- 
to lo ricolmò di confufione, di fpaver.to , e d’orro- 
re . Gli rimafe però la prontezza di fpirito di cercar 
Dio nel fuo cuore , d* invocarlo colla voce , e fug- 
gire (1). Quindi toflo portoli] in una chiefa vicina, 
dove proftrato avanti al Signore lo ringraziò con la- 
grime d’ umiltà c ricouofcenza per edere flato fofte- 
nuto dalla fua mano full* orlo del precipizio, confer- 
mò con vivo fentimento il voto di caftità (2), e pen- 
sò alle maniere più prudenti e ficure di toglierli dal 
pericolo fenza porre in fofpetto 1 * onor della Dama. 

Coll’ approvazione del fuo ConfelTòre fpacciò urgen- 
za predante di partir fubito da Valenza per difpen- 
farfi dall’ officiofità delle vifite , e complimenti , o 
trasferii!] fenza dimora ad Alcalà di Enares nella Ca- 
lliglia a terminare i fuoi ftudj di Teologia (3) . 

IV. Giunto colà usò le confuete fue attenzioni 
per ritrovare ottimo direttore sì per lo fpirito , che An. 1577. 
per le fcienze. Principalmente però fi credette in do- 
vere di punire afpramente il fallo gravilfimo cornmef- 
fo in Valenza , di cui fcaricava la Dama per incol- 
parne fe ftedo (4) . Non riconofceva in quella , che - 
una debolezza fcdotta , la quale edgeva compatimen- 
to ; rintracciava in fe folo e vedeva tutti i fomenti 
di feduzione , che non meritavan perdono . 1 cilizj >, 
i flagelli, i digiuni, le orazioni, le lagrime, le vi- 
gilie vendicarono realmente fenza rifparmio l’ imma- 
ginaria fua reità. Quanto umile ed ingegnofa convien 
che lìa quell’ innocenza , che fa farli colpevole ! 

. • V. In 

(rj S. 11.278. &c. ( 1 ) J2. 1.7. (3; S. b. (4; M. j. 
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V. In Alcali ebbe Giufeppe la congiuntura di co- 
noscere e trattare D. Afcanio Colonna , poi Ca rdina- 
le e Vice-Re d’Aragona , che dimorava in quella ce- 
lebre Università a cagion degli ftudj t e con lui ftrin- 
Se amicizia, la quale rifiorì in altro tempo in Roma, 
come a Suo luogo diremo . Poco mancò , che non 
Sofie obbligato per due dolorofi accidenti a interrom- 
pere il corSo Teologico, e tornare alla patria. D. Pie- 
tro Suo fratello unico e primogenito, ammogliato già 
An. i da trp anni , mori Senza prole nel fiore della fuaj 
gioventù . Di lì a non molto ceSsò ancora di vivere 
D. Maria Gaftonia Sua madre . Il cordoglio di Giu- 
feppe per la perdita di due carirtìme vite venne ag- 
gravato dalle iftanze del genitore , che lo predava in- 
certantemente a tornare alla cafa paterna . Cercava^ 
egli nel figlio non Solamente un Sollievo opportuno 
alla Sua desolazione , ma ancora un provvedimento 
Sollecito alla fuccertìone nella famiglia. L’amor pro- 
prio fa comparire all’uomo prolungata la vita nel ve- 
dere la Sua pofterità . Si trovò Giufeppe fortemente 
intrigato . Ben comprendeva , che palefando il voto 
già fatto a Dio di perpetua virginità , avrebbe Scari- 
cato un colpo mortale Sul cuor del padre . Un de- 
fiderio innocente della natura appoggiato a qualche 
diritto d' autorità , Se refta delufo , fi crede delufo 
con affronto ed ingiuria , nè fi acquieta sì facilmen- 
te Sul rifleffò d’ un Sacrifizio di religione non neces- 
sario. 11 cauto giovane Seppe dolcemente difimpegnar- 
fi col pretefto plaufibile di terminare gli ftud; Teolo- 
gici, utili in ogni flato , e dell’ età Sua troppo fre- 
sca di 25. anni. Così vinfe le retinenze del padre , 
e prcfe al fine la laurea della Teologica facoltà (1). 

CAP. 
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CAP. III. 

fdjf aggio dì Gìufeppe in J acca . Sua infermità 
e Sacerdozio . 

I. 'T' E r minato il corfo Teologico Giufeppe fi vide An. i$8o. 

aperta dalla provvidenza una ftrada opportuna 
per evitare il ritorno alla patria . Era flato promof- 
fo di frefeo al Vefcovado di Jacca nelPAragona Mon- 
fignor Gafparo Giovanni della Figuera , già ProfelTo- 
re rinomatiflìmo in Salamanca, e Configliere del Re 
di Spagna . Quelli fenza conofcere pertonalmente il 
Calafanzio , ma moflo foltanto dalla fama della di lui 
dottrina , e fantità lo invitò colle più forti premure 
a pattare in Jacca per fuo compagno di abitazione, 
di menfa , e di Audio (i). Giufeppe lignificò a fuo 
padre di non poterti civilmente diti mpegnare dall’in- 
vito obbligante di si illuftre Prelato, e parti a quel- 
la volta col fuo confenfo . Potea reftare appagata l’am- 
bizione d’ un padre per si fplendido credito e rari 
pregi d’un giovane figlio j ma non potea reftar quie- 
to l'amore per 1’ atTenza e celibato dell’unico fofte- 
gno della famiglia . L’ obbedienza e rifpetto di Giu- 
feppe non potè efimerfi dal confolare dopo lo fpazio 
d’ un anno le fmanie del genitore (2) ; nè a tratte- An. 1581. 
nere il Santo di portarti ad abbracciarlo in Peraltaj 
fu oftacolo fufficiehte il grave rammarico , che arre- 
cava al Vefcovo di Jacca col difiaccarli da lui . 

II. Dopo le tenerezze de’ primi ampletli D. Pie- 
tro replicò con Giufeppe le fue premure per farlo ri- 
folvere ad accafarfi . Quelli per non affliggerlo con 
una aperta negativa , tacendo il fuo voto di caftità 

fi fcher- 
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1 6 VITA DI S. GIUSEPPE 

fi fchermiva con chieder tempo , e con far compari- 
re fui volto un’ aria di contraggenio . Intanto però 
faldo nel fuo propofito moltiplicando le orazioni e le 
macerazioni del corpo , e interponendo il patrocinio 
della fua grand’Avvocata Maria , pregava il Signore 
a dargli apertura da compiere il fuo difègno fenza_> 
difgufto del padre (i) . E’ un bel fregio della fe- 
deltà vcrfo Dio , quando dalla pietà verfo de’ ge- 
nitori , come ella non teme alcuna forprefa , così non 
merita alcun rimprovero . Efaudì l’ Onnipotente il 
fuo fervo , e per confidarlo trai Te da’ tefori dellaj 
fua ricca mifericordia un’ apparente tribolazione , 
che doveva efier madre delle di lui contentezze. 

An. 1581. Giufeppe è affalito da una graviflìma infermità, che 
lo conduce predo a’ confini di morte . A tale fpet- 
tacolo retta afforbito D. Pietro in un pelago di cor- 
doglio , di timore , di fmarrimento . Giufeppe , che 
ben comprende le difpofizioni mirabili d’ una provvi- 
denza amorofa, prende di qui l’occafione di efpugnar 
dolcemente le di lui ritrofie , e fargli riguardare le 
perdite come un acquifto . Gl’ infpira i fentimenti del- 
la fua viva fiducia , e ne ripromette un efito fautto , 
purché fi contenti di concorrere infieme con lui a_j 
un’oblazione di foavità all’Altifllmo . Glicdiede la 
permi filone di dedicarli a Dio col voto della confa- 
crazione facerdotale , fe fi degnale di fcamparlo da 
morte. L’afflitto genitore, il quale nell’eftremo pe- 
ricolo occupava tutti gli affetti fui figlio prefente, che 
minacciava di più non effere , non rifentiva il defide- 
rio de’ futuri nipoti , che ancor non erano . Accon- 
fentì di buon grado , e ben fi trovava contento di ve- 
dere 
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dere il caro fuo figlio piuttofto nella Chiefa tra’ Sa- 
cerdoti , che piangerlo nel fepolcro tra* morti . Giu- 
feppe fece il fuo voto, e fubitamente guarì(i). Fu 
quello della religione e rifpetto filiale di Giufeppe un 
infigne trionfo , ordito dalla provvidenza di Dio , e 
coronato dal paterno amor di D. Pietro . 

III. Non tardò molto Giufeppe a prendere gli An. 1583. 
Ordini minori , ed 1 fiacri , e finalmente con Angola- 
re confiolazione di fipirito il Sacerdozio dal fuoVefco- 
vo d’ Urgelle nel di 17. Dicembre 1585. anno 28. 
dell’età fua(z). lo non rileverò con qual prepara- 
zione , raccoglimento , fervore , purità , lagrime , e 
tenerezze celebrale egli la prima Metta . Per lui era 
ogni giorno la prima ; poiché penetrato profondamen- 
te dalla fantità del miftero portava ogni giorno all* 
altare le ftdTe difipofizioni e lo fletto cuore . Nonu 
tralaficiò giammai.il divin facrifizio, fe non era im- 
pedito da infermità . Promoffò al Sacerdozio fi fece 
un nuovo regolamento di vita , e lo tratte dalla let- 
tera e dallo fipirito de’ SS. PP. , e da* Canoni più fie- 
veri de’ fiacri Concilj , e de* Romani Pontefici , ag- 
giungendovi ancora quel molto , che gli venne ifipira- 
to dal fuo fervore . Di un Sacerdote di tal tempra.» 
fece acquifto allora la Chiefa (3) , 

CAP. IV. 

Impieghi del Santo nelle Spagne . 

I. TL Sacerdote novello fu Cubito deftinato da Dio An. 1^84. 

ad una mette più ampia, che non aveva in Pe- 
ralta. 11 Vefcovo di Jacca Figucra di quei dì trafpor- 

C tato 
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tato alla fede di Albarazzina bramò di ricuperare^ 
Giufeppe, di cui per breve tempo avea guftato l’aju- 
to , e la compagnia. Si lufingava , che il Sacerdozio 
di lui avrebbe refa più tollerabile al padre la lonta- 
nanza d’ un figlio , che gli aveva troncata ogni fpe- 
ranza di aver nipoti . Giufeppe ritornò di buon gra- 
do pretto un Prelato sì dotto , e sì pio , e fu daj 
quello dichiarato fuo Teologo e Confettare , Efami- 
natore e Regolatore del Clero , benché ancor giova- 
ne di anni 28. (1) . Non è fempre vero , che la pru- 
deuza ed il felino non fi maturino , fe non che col 
benefizio degli anni : fpecialmente quando dà loro vi- 
gore lo fpirito di fcienza e di fantità . Diede fubi- 
to prove grandi di infaticabile e fruttuofo miniftro . 
La riforma del Clero e del Popolo era troppo fallì- 
bile per non dare a tutti nell’ occhio . Avendo in- 
traprefa ancora la direzione delle Vergini clauftrali 
ne conduffe molte alla perfezion più fublime (2) . 

11 . Nel 1585. lo fletto Vefcovo D, Gafparo Gio- 
vanni della Figuera fu di nuovo promoffo dalla Chie- 
fa di Albarazzina a quella di Lerida vacante per la 
morte di Monfignor Benedetto del Toco . Prima pe- 
rò di pattare a Lerida fu obbligato come regio Confi- 
gliere di portarli a Monzon , Caftello celebre pe’ con- 
greffi de’ Regni di Aragona , e Valenza , e del Princi- 
pato di Catalogna . Ivi allora trovavafi per tenerli Fi- 
. lippo li. e trovavafi con gran feguito e sfarzo, per- 
chè veniva da Saragozza , dove avea celebrate folen- 
nemente Je nozze di Caterina fua figlia con Carlo Em- 
manuele Duca di Savoja . A sì luminofa adunanza in- 
tervenne l’Eletto di Lerida , e feco volle condurre il 

Cala- 
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Calafanzio Aio Teologo e Direttore . Quelli non lì trat- 
tenne 11 oziofo . Contratta amicizia col P. Aguilar 
Agoftiniano , Predicatore allor rinomato per dottrina e 
pietà , che di quei dì era andato parimente a Mon- 
zon , fu richiefto da lui di configlio fopra un affare 
alTai grave. Meditava egli di iftituire nel Aio Ordine 
una flretta riforma . Fu ponderato da Giufeppe il pro- 
getto, fu approvato, fu da lui comunicato al Aio Ve- 
fcovo , dal Vefcovo al P. Chaves Domenicano ConfeA 
fore del Re , da quello al Monarca . 11 pio Principe 
commife l’efame di tal affare a una fpeciale Congrega- 
zione compolla difei foggetti, cioè del Vefcovo Figue- 
ra , del Confelfore del Re , del Conte di Cincion , 
del Giullizia d’Aragona , dello Ite/To P. Aguilar , e del 
Calafanzio, che ne fu anche dellinato Segretario. (1) . 
La Congregazione favori l’idea del P, Aguilar : Giu- 
feppc Itele l’informazione e le lettere a nome derRe, 
le quali daU’Ambafciatore Cattolico in Roma furono 
presentate al Pontefice Siilo V., e ad altri perfonaggi# 
a’quali eran dirette . Quella Riforma , che fu tanto 
promolfa dal Calafanzio , e che negli Agoltiniani fcal- 
zi collituifcc un ceto a parte nella Chiefa , venne ul- 
timata nel 15SS. , allorché il P. Gregorio Petrochini 
Generale dell’Ordine Agolliniano portatoli nelle Spa- 
gne, e radunato in Toledo il Capitolo Provinciale ne 
fece decreto con facoltà Pontificia, venerando e fe- 
condando le premure reali . 

111. Fu Giufeppe incaricato di poi di più fcabrofa 
incombenza . 11 celebre Monallero Benedettino di Mon- 
ferrato gran fantuario di Catalogna , venerabile per 
la monaflica difciplina, e ricco d’entrate e tempora- 

C z le 
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le giurifdizione , era allora in gran travagli e difordi- 
ne. Lo fpirito di partito avea divifo i valfalli in due fu- 
riofe fazioni , rifolute a farli ragione colFarmi e le 
ttragi . L’una c l’altra prendeva fomento dagli aliti 
ftelfi del Monaltero . Accorfe il Re col fuo braccio 
a trattenere un torrente , che minacciava eftermin; j 
ma facea d’uopo d’ una mano Ecclefiattica che rimon- 
tatfe all’ origine , edificatile e diftruggetife fecondo il 
bifogno , e poneflè riparo ftabile per 1’ avvenire . 

11 Re chiefe al Papa un Visitatore Apoftolico nella_> 
perfona del mentovato Vefcovo di Lerida D. Bene- 
detto delToco. Morto quello l’ottavo mefe dopo 1* 
apertura della vifita fu fbftituito il di lui fucceflfore 
Figuera > che prefo il fuo Teologo Calafanzio per Se- 
gretario partì fpeditamente con lui e con un regio Mi- 
niftro , e nell’ Ottobre giunfe a Monferrato . Le inquie- 
rudihi di Giufeppe per un impegno sì arduo furono ben 
compenfate dalla dolciflima confolazione di trattenerli 
in un fantuario sì favorito da Dio (i). Riguardo al- 
la fua incombenza pretto conobbe che fi navigava in 
un mare pieno di fcogli , di tempefte» e d’ infidie . 
Xa fua fedeltà fu tentata indarno più volte con ric- 
che offerte , la fua cóftanza con mafeherate minac- 
ce , la fua avvedutezza con falli rapporti ( 2 ) . Fu 
obbligato ad avvertire il fuo Vefcovo a cuftodiro 
con più cautela la propria vita per non lafciare im-* 
perfetta la vifita , come l’avea lafciata rantecefiòre . 
In fatti dopo tre mefi Io zelante Vefcovo fi ammalò, 
onde fu coftretto ad appoggiarne tutto il carico a_> 

An. Giufeppe, e nel quarto mefe morì. 11 regio Mini- 

erò , che avea ben pefato la prudenza , la dottrina , 

e la 
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e la fantità del Calafanzio , da lui folo volle inten- 
dere chi fi potefie proporre alla S. Sede ed al Re 
per continuare una vifita tanto pericolofa e difficile. 
Ei pofe in villa Monfig. Cardona Velcovo di Vich (1); 
il quale perciò fu eletto Vifitatore , e arrivò a Mon- 
ferrato il dì zi. di Giugno 1 $ 8 < 5 . Mentre Giufeppe 
flette ivi afpettando il nuovo Vifitatore per confegna- 
re a lui medefimo gli atti , e informarlo , ebbe un 
graditili! mo premio delle fue precedenti fatiche , o 
un gran rifioro ai cordoglio fofferto nella morte del 
fuo Pallore . Ciò fu la libertà di far giornata con 
quiete per quattro meli nella facra Cappella di Mon- 
ferrato , parlando con Dio, e con Maria Santiffima, 
che ivi fi venera , un linguaggio di confidenza e di 
amore (2). il nuovo Vifitatore , e il Miniflro regio, 
a nome ancora del Monarca , tentarono tutte le llra- 
de per indurlo a profeguire il fuo impiego di Segre- 
tario . Ma egli flette faldo agl’ inviti ^ e alle obbli- 
ganti violenze . Il principale motivo di ritirarli fu 
la grave malattia di D. Pietro fuo padre , della qua- 
le eragli pervenuto 1* avvifo . Confegnò gli atti del- 
la vifita, e il piano da lui formato per fopire le dif- 
ferenze , come poi felicemente riufeì (3), e fenzao 
• più trattenerli fi portò con fretta a Peralta . 

IV. Giunto colà trovò il padre molto aggrava- 
to , ma non per anche ridotto agli eftremi/si ab- 
bracciarono teneramente; e fu vicendevole l’afflizio- 
ne e la contentezza . Giufeppe cominciò fubito a adem- 
pier le parti di figliolo amorofo , e di Sacerdote ze- 
lante. Servirlo, aflìfterlo, confortarlo, munirlo co* 
Sacramenti , e ogni altro ajuto fpirituale per la feli- 
— . - - citi 
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cita del patteggio all’altra vita fu l’occupazione del 
Santo in tutti quei giorni . Spirò finalmente D. Pie- 
tro fra le braccia del caro figlio , avventurato egual- 
mente , che il Patriarca Giacobbe , a cui per gran_» 
conforto Dio cosi prenunzio , il tuo Giufeppe ti chiu- 
derà gli occhi in morte colle fue mani (*) . Ebbe anco- 
ra il virtuofo coraggio di attìftere perfonalmente all’ 
efequie , facendo tacer la natura in ottequio della 
religione e della pietà (i). Reftato folo nella cafaj 
paterna la cangiò tolto in un eremo ramificato dalle 
fue contemplazioni, vigilie, rigori, sfoghi d’amor di 
Dio . Non ne ufciva , che per celebrare la Metta , in- 
tervenire alle funzioni ecclefiaftiche , afcoltare le con- 
feffioni , predicare la parola di Dio , iftruire i pove- 
ri , e difpenfare ad etti liberalmente l’ annue fue ren- 
dite , delle quali dicevafi amminiftratore , non proprie- 
tario (z) . Cosi accoppiava mirabilmente i preg; del- 
la vita contemplativa a’ meriti dell’ attiva . 

V. Ma non piacque a Dio di lungamente lafciarlo 
An. 1587. nella quiete di quel ritiro . D. Andrea Capiglia Ve- 
fcovo di-Urgelle lo tratte a fe con compiacenza e con 
gioja , l’induffe ad accettare alcuni benefizj ecclefiafti- 
ci , e lo coftituì Giudice, Vifitatore, e Vicario gene- 
rale di Trempe e fuo diftretto (3) , che abbraccia 71. 
chiefe parrocchiali , e 500. tra villaggi e caftelli fog- 
getti nello fpirituale e nel temporale al medefimoVefco- 
vo . Ubbidì al fuo Prelato il Calafànzio con umiltà 
e prontezza , e portottì follecito a Trempe a farla,, 
da padre più che da giudice . La copia e varietà 
degli affari non permetteva ripofo all’ uomo di Dio . 

Mol- 
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Molto trovò da riformare nel Clero , molto nel po- 
polo . L’ affabilità , la dolcezza , la carità , 1’ orazio- 
ne > 1’ efempio furono 1’ armi , delle quali fi valfe per 
diflrugger gli abufi (i) . Non usò 1* autorità e il ri- 
gore , fe non quando doveafi fiaccar 1’ orgoglio di 
qualche protervo. Per ritirar gli ecclefiaftici da’ giuo- 
chi vietati fi tratteneva con loro in divertimenti pia- 
cevoli ed innocenti > ponendo per pena ai vinti qual- 
che atto di criftiana virtù (z) . Un giorno non ifde- 
gnò di fmontar da cavallo per trarre da un pantano 
il giumento d’ un contadino , il quale affaticatoli in 
vano fi sfogava in pianti ed imprecazioni- . Ne ebbe 
il guiderdone correggendolo con profitto (3) . Altra 
volta ftando in una fpiaggia tirò con grofiò canapo a 
terra una barca , che non cedeva alla forza di alcuni 
uomini (4) . Nulla è vile , nulla difdice alla carità . 

VI. Vedendo il Vefcovo d’ Urgelle il frutto gran- ^n. 
de, che produceva nel Vicariato di Trempe la pietà 
e fcienza del Calafanzio , pensò ad impiegare T abili- 
tà e zelo di lui in un* imprefa «più difficile e rile- 
vante nella fua vaftiffima Diocefi . Si ftende queftaj 
per lungo tratto ne’ Pirenei . Era in quel tratto lut- 
tuofa al fommo e deforme la facci a del cfiftianefimo. 
Lordi i popoli , incolti , e feroci . L’ educazione fra* 
monti e le felve lungi dal rendergli femplici gli for- 
mava maliziofi e inumani . Nella frode acuti , fieri 
nella vendetta , sfrenati nella libidine . Al trafporto 
violento dell’ indole non opponeva alcun argine la re- 
ligione o ignorata , o negletta . Era d’ uopo farli uo- 
mini prima di farli criftiani . Tale era la corruttela 
del popolo j ma affai più lagrimevole quella de’ Sacer- 
doti . 
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doti . Confluivano il loro carattere due macchie or- 
ribili dell’ Orditi facro , ignoranza e avarizia . Gli 
rendeva quella occupati in traffici e fimonie : quella 
gli tenea ciechi fu‘lor doveri. Trafcnrati nel frequen- 
tare i Sacramenti , più lo erano nel miniftrarli . Le 
chiefe fordide e defolate , i pargoletti privi del pane 
evangelico , i moribondi defraudati d’ ogni foccorfo 
al gran palio , eran rimproveri forti , ma non intcfi 
dal facerdozio . I Pallori confluiti per togliere i vizj 
gli ergevano in fcandali autorizzandogli coll’ efempio. 
Le loro cafe fpecialmente ne’ di fellivi eran tanti ri- 
dotti di giuoco e di crapola a un^, confufione di felli 
e d’ età , che al giuoco e alla crapola non limitava- 
no la lor licenza . in vano i Vefcovi lì opponevano 
alia piena di tanti difordini co’ canoni e cogli editti. 
11 clero fprezzando i legislatori e le leggi conculca- 
va qualunque divieto , che pungelfe le fue paflioni . 
Di tali piaghe fu commelfa al Calafanzio la cura(i). 

VII. Ei venne, vide, e pianfe full’ abbandono 
di quei miferabili al reprobo fenfo. Pensò giuftamen- 
te doverli cominciar 1’ opera dal placar l’ ira , e im- 
plorar la mifericordia di quella mano , clic mortifica 
e vivifica , ammollifce ed indura . I Tuoi gemiti , le 
orazioni, i digiuni, le flagellazioni furon le vittime, 
con cui procurò di render 1’ onnipotente e placato e 
propizio. Indi diede principio alla vifita , che gli ce- 
liò immenfe pene, fatiche, e pericoli. Più volte gli 
fu infidiato alla vita, ma Dio lo falvò da' colpi della 
malizia (z). In eftenfione sì valla di feofeefo paefo 
non lafciò villaggio per rillretto che folfe, non lafciò 
luogo facro, a cui perfonal mente non fi portalfe ad 

onta 
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onta de’ dirupi, e delle infette ftagioni . In sì diffì- 
cile im prefa usò da per tutto un tratto fingolariflìmo 
di prudenza . Chiamava a privati colloquj i facerdo- 
*i più anziani , ne’ quali la ragione era fedotta dall’ 
abituale falfità delle mattìme , ma non infieme tur- 
bata dall’impeto vivo delle paflìoni. Quelli iftruiva, 
quelli convinceva , quelli guadagnava al tuo partito 
-le al fuo cuore. Quindi con eflì come compagni ufci- 
va in pubblico a dar mano alla gran riforma j e ora 
ammoniva da padre , ora correggeva da giudice, ora , 

addottrinava da maellro , lafciando in ognuna di quel- 
le popolazioni opportuni decreti di regolamento fag- 
gio e criftiano (i). Faceva in tutti gran breccia l’ina*- 
fpettata comparfa di tali profetiti fra effi tanto auto- 
revoli . Si pattavano agevolmente per vere quelle don- 
trine , che lì intendevano autenticare dalla lor bocca 
nel far eco 4 Ila voce del Calafanzio ; e fi ammira- 
vano in quello con venerazion profittevole quelle vir* 
tù , delle quali erano divenuti imitatori coloro , che 
poco innanzi proteggevano i vizj . Guftò il Santo al- 
la fine la dolce confolazione di vedere in quei popo- 
li un nuovo collume , e un nuovo cuore, introdot- 
. ta la frequenza de’ Sacramenti , 1* attinenza a’ mori- 
bondi , 1’ ufo de’ catechifmi e della parola di Dio > 
ammetti e rifpettati da ognuno gli ordini del Prelato 
prima non curati e derifi ( 2 ). Terminata la vifita , c 
refone conto al fuo Vefcovo già prevenuto dalle in- 
formazioni e dal giubbilo, fece ritorno al fuo Vica- 
riato di Trempe . , ; 

Vili. Monfignor Capiglia, benedicendo Dio per An. 1 ^ 90 . 
li frutti ubertofi della follecitudine e zelo del Cala*- 
s D fanzio, 



(1) S. B. G. ivi. M. 12. (2) Ivi. 
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fanzio > Io elette per Vicario generale di tutta la Dio- 
cefi , affinchè tutta ne fotte a parte . Accettò egli , 
in età allora di 54. anni, con fommiffione la nuova 
carica , e Tempre eguale a Te fletto fi appigliò con_» 
fervore a togliere abufi, a riparare difordini , a for- 
mar decreti , a promuovere il culto divino . La Dio- 
cefi d’Urgelle nel breve giro d’un anno divenne Tara- 
mirazion delle Spagne , e quel Prelato per opera del 
Tuo Vicario il Toggetto delle lodi comuni (1). 

. IX. In conTeguenza di quello credito a lui com- 

n * miTe il Re una difficiliffima impreTa . In Barcellona 

da un giovane cavaliere era fiata rapita nobil donzel- 
la . I congiunti di quella torto anelarono alla vendet- 
ta ; e a’ genitori del giovane chieTero Todisfazion_. 
dell’ affronto . Le falTe leggi d’ un onor male inteTo 
voglion che la ragione del Tangue fi faccia carico di 
difendere e giuftificare un delitto , che fi difapprova 
e fi condanna dal cuore . Quindi è , che quelli fi ar- 
marono alla difefa ; e le amicizie , le parentele , le 
dipendenze formarono immantinente due furioTe fa- 
zioni ftoltamcnte perTuaTe di purgare una colpa ardi- 
ta d’ amore con molte Tcelleraggini di barbarie . 11 
Vefcovo d’ Urgelle incaricato dal Re di accorrer con 
fretta a Tedare i tumulti , ed impedire le ftragi , vi 
ipedì Tubito il Tuo Vicario GiuTeppe (2). In lui ritro- 
vava la forza Tuperiore da trionfare infieme de’ due 
partiti , e ridurgli ad un Tolo cogli amplelfi di pace . 
Tal fu 1 ’ efito in pochi dì ad onta d’ogni umana ap^ 
parenza , e con TorpreTa della corte , della città , e 
. (. delle fteffe fazioni nemiche . Il Calafanzio avea pri- 
ma formato fra Dio e Te il piano d’ aggiuftamcnto » 

onde 



(1) B. 1. 14. M. 13. (2; S. 194. 
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onde mancar non poteva il confenfo d’ ambe le par- 
ti , benché irritate . Si depofero gli odj coll’ armi , 
e T ingiuria del ratto fu cancellata colla folenne ce- 
lebrazione di nozze criftiane (i). li folo Giufeppe 
reftò turbato dopo la pace . Gli encom; , gli appiatt- 
ii , le acclamazioni trafiggevano la fua umiltà . Pre- 
tto però fi fottraffe da quel tormento col ritorno in 
Urgelle, dove noi permetteva, che in fua prefenza 
fi parlaflfe dell’ accaduto , e fi commettcflTe 1' ingiu- 
ftizia di porlo a parte d’ un’ opera , che era tutta.» 
di Dio (z) . 

X. Ma non era cofa sì agevole impor filenzio a 
tutte le lingue , le quali commendando i fuoi meri- 
ti gli prefagivauo ricompenfe ed onori . Quelle lodi 
e prefagj diedero al Santo l’ultima fpinta per abban- 
donare le Spagne. Afcoltava al cuore da qualche me- 
fe una voce , che gli diceva : va’ a Roma , va’ a Ro- 
ma (3) . Se gli faceva fpecialmente lentire in mez- 
zo al fervore delle orazioni , e quando più del foli- 
to affliggeva il fuo corpo . Ebbe anche una vifione, 
che molto fe gl’ im prede nell’ animo. Gli pareva d’ef- 
fere in Roma attorniato da un gran numero di fan- 
ciulli , i quali egli inftruiva nelle lettere e nella pie- 
tà con molti Angeli a fe compagni in quel minifte- 
ro (4) . Quindi confutato più volte 1 ’ affare col fuo 
direttore , ed afflcurato finalmente da effo eflfer que- 
llo il divino volere (5), prefe rifoluzione di portar- 
li alla metropoli del criftianefimo . 

XI, Rinunziò dunque 1 ’ impiego di Vicario gene- 
rale , ed ogni benefizio ecclefiaftico al fuo Prelato , 

. D 2 che 
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Digìtized by Google 




«8 VITA DI S. GIUSEPPE' 

che ne retto forprefo ed afflitto. Per configlio però di 
lui fi ritenne 2000. feudi annui per fervire con elfi 
anche altrove alle divine difpofizioni (i,). Così pure 
de’ beni paterni fi riferbò una congrua penfione per il 
medefimo fine , e il rimanente divife fra due forelle 
ed i poveri . Con quelli fece ancora di più . Non con- 
tento d’ avere eretto in Urgelle quali a tutte fue fpe- 
fe un monte di pietà , ed una confraternita , la quale 
annualmente delTe la dote a un certo numero di po- 
vere zittelle j altro monte di pietà erefife in Feralta 
co’ frutti de’ fuoi benefizj fin allor non efatti , dal 
quale, oltre le doti predette, fi diftribuilTe due vol- 
te T anno a’ poveri e grano e denaro (2) . Anche* 
per la Pieve di Ortoneda e Claverol fondò un mon- 
te frumentario nella maniera medefima , augnando- 
gli in dote un’ annua penfione riferbatafi fu quei be- 
nefizj (3) . Affettate in tal guifa le cofe fue fi por- 
tò in Barcellona , ma occulto per evitare le acco- 
glienze e le acclamazioni dell’anno feorfo, e fui prin- 
cipio dell’ anno 1 $92. fece vela verfo 1 ’ Italia . 

CAP. V. 

Eferchj del Santo ne' primi cinque anni 
della fua dimora in Roma . 

I. T"\ Opo una navigazione alquanto burrafeofa appro- 
dò Giufeppe a Civitavecchia , dove alcuni di 
fi trattenne ringraziando il Signore, che l’avca con- 
^ dotto fano e falvo a quel porto ; indi vellite lo 

* divife di pellegrino a piedi fi incamminò verfo Roma . 

Vi giunfe dentro quarefima, e fubito fi portò a S. Pie- 
tro 



CO Ivi. (2) 8.16.99.168.169. (3) S. ivi.B.14.15. 
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tro in Vaticano , fece con gran fervore la profelfion 
xiella fede avanti al fepolcro del S. Apoltolo , c fi 
trattenne qualche ora in profonda contemplazione (1). 
Si trovava già in Roma nel quarto giorno d’ Aprile, 
in cui Clemente Vili. , creato Sommo Pontefice il 
di 30. del precedente Gennaro , prefe il pofiefiò fe- 
condo il coflume alla Bafilica Lateranenfe . Ma la ma- 
gnificenza dello fpcttacolo , che fuole attrarre i fo- 
rcftieri fin da lontani paefi , non rifvegliò alcuno {li- 
molo di curiofità nell’ animo di Giufeppc , nè lo di- 
ftraffe punto dalle divote fue occupazioni . A chi ha 
ripieno lo fpirito delle grandezze celefti comparifce 
vilè e mefchina ogni gran pompa mondana . Per im- 
petrare da Dio la manifeftazione della fua volontà , 
per efeguir la quale era egli venuto a Roma , comin- 
ciò fenza indugio la vifita delle fette chiefe, ma con 
tale confolazione , che propofe di vifitarle ogni gior- 
no , finché aveflfe pienamente fcoperto ciò che Dio 
voleva da lui (z) . 

11 . L’ arrivo di Giufeppe in Roma era Rato pre- 
ceduto dalle lettere del Vefcovo d’ Urgelle al fuo 
Agente in curia D. Baldaflar Compte canonico Tar- 
ragonefe . L* amorofo Prelato efponeva in effe i pre- 
gi tutti del Calafanzio, e a lui Io raccomandava con 
gran calore . Si diede allora l’ incontro , che il cele- 
bre Marco Antonio Colonna , già Arcivefcovo di Ta- 
ranto intervenuto al Concilio di Trento, poi creato 
Cardinale da Pio IV. , e Vefcovo di Paleftrina da Si- 
ilo V. , dovea provvederli di Teologo . Di qualcho 
foggetto idoneo per le fue occorrenze chiefe egli no- 
tizia al Compte , che era fuo confidente e abitava 

nel 
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nel Tuo palazzo . Quelli in rifpolla moftrò al Cardi- 
nale le lettere del Vefcovo d’ Urgelle , e gli fece ve- 
dere qual foggetto qualificato per nafcita , per dottrina , 
per Cintila , per impieghi già follenuti , dovea giungere 
fra breve in Roma . Gli diffe , che gli avea prepara- 
to alloggio nelle fue flanze , che da molti giorni n’ 
avea fatto in vano ricerca , e finalmente che quello , 
fe foflfe per fermarli in Roma, fembrava molto a pro- 
pofito per coprir con decoro e fodisfazione di S. Emin. 
l’impiego . 11 Porporato inculcò al canonico che con- 
tinuafie le fue attenzioni full’ arrivo del Calafanzio , 
e glielo faceife conofcere (1) . Dopo lunghe ricerche 
di qualche fettimana il Compie lo ritrovò nafcoflo nel- 
la fua umiltà , e lo invitò all’ alloggio già preparato. 
Non Teppe il Santo civilmente diljmpegnarfi dalla for- 
prefa di tale invito (2), Andò con quello al palazzo 
Colonna , e fu prefentato al Cardinale , che lo accolfe 
con dimoilrazioni d’affetto e di Rima (3). Intanto 
per commiflione del Porporato molti fi impiegavano 
a fcandagliare l’ indole , gli andamenti > I' abilità del 
nuovo ofpite . Riconofciutolo tale , quale era fiato di- 
pinto dal Vefcovo d’ Urgelle, lo fece un giorno chia- 
mare a fe , e confidentemente Io interrogò per qual 
fine folle venuto a Roma. Per fare la volontà, di Dio, 
rifpofe Giufeppe . La volontà di Dio è , foggiunfe il 
Cardinale , che voi f iate qui > in cafa mia , e facciate 
quante opere di pietà mai volete . Sarete mio Teologo , nè 
avrete altra briga , che confutare con me fulle cauj'e del- 
le Congregazioni , delle quali io fon membro (4) . A ta- 
li 



(0 C. 1-5.4. ( 2 ) Lett. de’ 16. Maggio 1 5*92. che è la 
prima delle molte , che in Roma* fi confervano di pugno 
del Santo • (3^ C. 1. 3. 7. (4^ s. 7* S. ib‘. 2 a. 23. 
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li voci di quel vecchio venerabile Cardinale replicò 
umilmente Giufeppe , fe quefia è volontà, di Dio, que- 
Jli fi ficài. Reftò poi più confolato, quando intefe 
dirli da lui , che gli aveva affegnato un’ abitaziono 
di fuo genio , cioè le ftanze contigue alla Bafilica de’ 
SS. Apoftoli , nelle quali aveva il comodo di affac- 
ciarli alla chiefa , e fodisfare la fua divozione (i) . 
Quello favore fu accompagnato da un’ altra incom- 
benza , che il Cardinale volle appoggiargli , e che il 
Servo di Dio confiderò come un nuovo favore . Fu 
quella la crifliana iftruzione fpirituale del giovanetto 
Principe D. Filippo Colonna fuo pronipote (2) . Pertan- 
to indi in poi a tale oggetto era condotto ogni giorno in 
ora determinata alle llanze del Calafanzio : nè ufci- 
va mai di cafa lenza prefentarfi a lui , e ricevere la 
benedizione (3) . Ei fu Tempre folito di chiamarlo i^l 
fuo P. Giufeppe : ed ivi il Santo per la prima voltai 
udì chiamarli da* giovanetti col dolce nome di Pa- 
dre (4) . Era fuori di Roma in quel tempo il Car- 
dinale Afcanio Colonna già fuo amico e compagno in 
Alcali ; onde a lui non potè prefentarfi e baciargli 
la porpora (?). Tonnato quello, furono fcambievoli 
tra di loro le tenerezze e il contento : e il Porpora- 
to gioì , che alloggialfe nel fuo palazzo un amico ed 
un Santo . 

III. Una delle prime cure del Calafanzio fu di 
ftabilirfi una regola fiflfa per impiegar utilmente lo 
ore tutte del gioito (6) . Sulla mezza notte forgeva 
dal fuo breviffimo e difagiato ripofo , e dava principio 
alla lunga ferie delle fue occupazioni di pietà . Que- 
lla 



fi) C. 1.3.8. (2) S.23.24. (3) ivi. (4) S.24. (5) C.1.3 .6. 
(6; Ved. B. 2, 1 jr. e 16. M. 19. 20. G. 27. S. 17. 19. < 5 cc. 
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ila non era interrotta , che per poco tempo fu! méz- 
zo giorno , allorché prendeva il riftoro di fcarfo ci- 
bo , e per lo più di folo pane ed acqua . La fera poi 
premiava le fatiche diurne con una fanguinofa flagel- 
lazione delle fue carni. Era ancor provveduto di un 
irfuto cilizio , e di una laftra di ferro traforata a 
foggia d’ afpra grattugia, e armata di punte, di cui 
fi fervi fino all’ ultima decrepitezza per tormentare 
il fuo corpo . Io non deferivo a minuto il numero , 
l’ordine, la varietà degli efercizj del Santo. Per la 
criftiana edificazione de’ leggitori bada averli accen- 
nati (i). Dirò folamente , che ad un tenore sì Ri- 
prendente di fanta vita non può mai regger 1’ uma- 
na fiacchezza fenza un prodigio fingolariflimo della.» 
grazia . 

. IV. Dopo qualche tempo fi addofsò Giufeppe un 
nuovo pefo a fe molto grato . Tutta la famiglia di 
cafa Colonna Io pregò coll' interpofizione autorevole 
del Cardinale t che volefle iftruirla ne’ mifterj della 
religione , e ne’, precetti della criftiana morale . A 
sì pia richieda condefcefe di buon grado il Servo di 
Dio , e fifsò in ciafcun fabato un’ ora comoda a tut- 
ti , che fi adunavano nella fagreftia de’ SS. Apofto- 
li (r) , Con tale occafiotie ebbe notizia della com- 
pagnia ivi iftituita nel Pontificato di Pio IV. fotto Io 
fteflfo titolo de’ SS. Apoftoli . Ella è comporta di un 
"* numero determinato di ecclefiaftici e fecolari ragguar- 
devoli per la nafeita , e perla ct’ftiana pietà. Al- 
cuni di quelli co! nome di Vifitatori fi diftribuifeo- 
no fra loro i rioni di Roma , Ciafcuno nel fuo rio- 
ne ha l’ incombenza di ricercare i poveri vergognofi , 

gl’ in- 
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gl’ infermi , e ogni genere di tribolati nelle Ior cafe 
a fine di foccorrerli coi configli , còlle limofine da 
fe raccolte , e con altri ajuti opportuni . Fiorifco 
ella tutta via in Roma a gran benefizio de’ mifera- 
bili. Giufeppe richiefe fubito di effervi aferitto. Non 
folamente fo compiaciuto, ma eletto ancora nel tem- 
po fleffo Vifitatore (i) . Brillò la di lui carità, che 
oltre il confumo delle limofine provenienti dalla com- 
pagnia trovò un nuovo sfogo fegreto alle rendite ee- 
clcfiafliche e alla penfione fu’ beni patrimoniali , la 
quale egli fi avea riferbato (2) . Non contento del fuo 
rione invadeva ancora gli altrui , ma con invafione 
accordata e gradita dagli altri Vifitatori (3) . 

V. In tanto la morigeratezza e contegno criflia- An. 1^95. 
no della famiglia de’ Signori Colonna era fenfibilo 
agli occhi di tutta Roma (4) . Se ne parlava talora 
in diverfi luoghi con qualche ammirazione , efiendo 
cofa affai familiare che regni nella baffa corte de’gran- 
di ardimento e feoftumatezza , fatta animofa dal pa- 
trocinio d’ una livrea rifpettabile . 11 Cardiuale Alef- 
fandro de’ Medici ne pafsò congratulazione col Car- 
dinal Marcantonio Colonna ; e intefe da quello effer 
frutto dello zelo inftancabile del fuo Teologo (5) . 

Bramò allora di conofcere quefto gran Servo di Dio, 
e conofciutolo gli propofe di aferiverfi alla Congre- 
gazione della Dottrina Crifliana , della quale era egli 
Cardinal Protettore (<f) . L* iflituto di quella è l’ in- 
fegnare ne* di feftivi a i fanciulli e agli adulti la dot- 
trina crifliana , dalla quale prende la fua denomina- 
zione. Qual* opera, che riguarda/Te la gloria di Dio, 

E e il 
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e il benefizio de’ prolfimi , non li abbracciava con 
prontezza e con gioja dal Calafauzio? Aggregato che 
fu , non {blamente ne’ dì feftivi , e nelle folite chre- 
fe , ma ancora negli altri giorni e per le llrade o 
per le piazze , e dovunque a’ poveri fanciulli , arti- 
giani , contadini, oziofi dava iftruzioni di morale, e 
di fede , e ne afcoltava le Confeflìoni con egual fati- 
ca che frutto (i). Prendeva poi Angolarmente di mi- 
ra i difcoli e fcapeftrati per ridurli a via di falute ; 
e bajlava che andajfero alle Jue mani , come fu depo- 
llo nel procefifo di fue virtù , per avere una caparra 
certa della lor convergette (2) . Mofil da così fervido 
apoftolato i fratelli della congregazione dopo pochi 
meli elelTero a pieni voti prefidente lui ancora novi- 
zio , ancor forelliere , e quali ancora incognito in 
Roma (3). Ma una rara virtù porta fcco dovunque 
e i diritti di cittadinanza e i meriti di anzianità . 

VI. Profe/Tando particolar divozione al Patriarca 
An. 1 $95. Serafico 6. Francefco frequentava la confraternita del- 
le Stimate eretta in quei tempi in Roma , ed era di 
grande efeinpio a quella numerofa fratellanza (4) , 
che fovente fi aduna per impiegarli in opere di pie- 
tà . Fece in oltre rìfoluzione di vifitare il facro de- 
pofito di quel gran Santo in Affili . Prefe la congiun- 
tura del rinomato perdono, o indulgenza plenaria al- 
la Madonna degli Angeli preflo quella città : e ricu- 
citi i comodi offertigli dal Cardinal Marcantonio, in- 
traprefe il pellegrinaggio in amefe di patimento o 
d’ umiltà . Veftito del fiacco della confraternita delle 
Stimate , cinto di grolla fune , e a piedi (calzi , fui 
fine di Luglio, nello fipazio di circa tre giorni fi con- 
dii fie 
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dufle in Affili (i) . Mentre (lavali alforto in profon- 
da contemplazione innanzi alla tomba del Santo , fu 
confolato con una celefle vifione . Gli comparve San 
Francefco , e trattenendoli a colloquio con lui gl’ in- 
ferno la maniera di acquillar degnamente quell’ indul- 
genza (z) . Si reflituì a Roma Giufeppe pieno di fpi- 
rituali contentezze , e fin d’ allora propofe di ritor- 
nare in AHifi nell'anno venturo. 

VII. Ma i defiderj della fua divozione furono 
fopiti e vinti dalle Imanie della fua carità. Roma in An. i <$$6. 
quell’ eftate fu attaccata da un’influenza morbofa co- 
sì maligna , che non diftinguevafi dal contagio . Gran 
melfe facea la morte di vite umane ; e poche eran 
‘le cafe , le quali o non le avellerò già pagato il tri- 
buto , o non lo andaflero preparando . Era la città 
fopraffatta dallo fpavento, dalla deflazione , dalla mi- 
feria;- e fpecialmente i poverelli, a’ quali , pieni or- 
mai gli fpedali , mancava foccorfo e ricovero ( 3 ) . 

Da quella pubblica calamità fu invitato il cuor di Giu- 
feppe alla compaflìone, lo fpirito e il corpo all’ope- 
ra ed al travaglio. Rinunzia egli di fubito ogni dol- 
cezza di quieta contemplazione , bandifee ripofo e_> 
cibo , trattane una fcarfa porzione , che balli per in- 
gannare la llanchezza e la fame , e rende la fua vi- 
ta tutta moto ed azione . Palfa indefelfo dagli fpe- 
dali alle cafe de’ poveri , a’ tugurj , alle Ralle , ove 
giaciono abbandonati i miferi infermi . Talor lì ve- 
de 1’ uomo di Dio coll’ a; uro delle fcale entrarfenc 
per le fineflre, quando alcun fano in quelle cafe non 
è , che polfa aprirgli la porta . A tutti porge riRo- 

E 2 ro 
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ro conducendo feco a tal fine un fervo e un giumen- 
to carico di opportuni alimenti: a tutti prefta fervi- 
gio anche negli ufizj più ftomathcvoli , facramenti 
agli aggravati , aflìftenza agli agonizanti , fuffrag; a’ 
morti, fepoltura a* cadaveri (r) . Non furono certa- 
mente le fue cautele , ma fu Dio bensì , che lo pre- 
fervò dal morbo contagiofo > incontro a cui lo por- 
tava la fua carità . Vide Roma allora due animej 
grandi , mode da uno fpirito fteflTo , e unite fra loro 
con vincolo d’ amicizia , facrificarfi fenza rifparmio 
al foccorfo de’ miferabili , S. Camillo de Lcllis c il 
nofìro Santo (2). Eran elfi in quel tempo, i quali 
con carità sì generofa e sì pura rendevan viva e vi- 
fibjle una prova della divinità di quella cattolica re- 
ligione , che profetavano . 

Vili. Cefalo alla fine il morbo peftilenziale ripi- 
gliò Giufeppe il confueto tenor di vita : ed orando 
una notte molto profondamente , fu forprefo da un 
fonno leggiero conciliatogli dalla flanehezza. In mez- 
zo al fonno fu favorito da Dio con una vifìone . Gli 
apparvero tre donzelle di fovruraane fembianze . La 
prima di efe lacera il vcftimento, afflitta e piangen- 
te fi lamentava di efere difcacciata e abbandonata da 
tutti. Giufeppe compa fonandola fi efibì pronto a foc- 
correrla , e non abbandonarla giammai . Gli fembra 
indi di alzarli , ftender le braccia , e follevarla da 
terra. Si fveglia in quel mentre, fi vergogna d’ave- 
re fìefe le braccia, e refta inquieto per tal fogno, a 
vifìone (5). 11 giorno dopo , in cui ricorreva la fe- 
lla delle Stimate di S. Francefco tratteneva!! egli in 
lunga orazione nella chiefa di quella piifima confra- 

terni- 
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ternita in ora , nella quale era cedalo il concorfo . Vi- 
de ad occhi aperti aggirarli per la chiefa una donzel- 
la , a quella veduta in fogno del tutto limile nelle 
fattezze , nel veftimento , nel pianto . Interrogata da 
elfo chi folte: lo fono fa Povertà, rifpofe quella, d't- 
j cacciata da tutti. Si tolfe allora di fubito dalle fpal- 
' le il mantello per darlo a lei , acciocché ricoprir fi 
potelfe: ma la donzella a tal atto difparve. Ripo- 
ftofi ili orazione comprefe per divih lume , che le tre 
Vergini , vedute in fogno la notte antecedente , era- 
no la Povertà , la Caftità , l’Obbedienza . Calmò al- 
lora i fuoi timori e inquietudini (i) . 

IX. Nell’anno feguente vennero dalle Spagne in An. 15^7. 
Roma alcuni PP. Carmelitani fcalzi , detti Terefia- 
ni , chiari per la fantità della vita, a fine^di Itabi- 
lirvi qualche convento del loro Ordine efemplarifiìmo . 

11 Calafanzio con elfi ftrinfe predo' amicizia (2) , e 
gli ajutò grandemente predò al Cardinal Marcanto- 
nio , altri Cardinali , e Prelati , acciocché folte loro 
adeguata la chiefa di S. Maria della Scala in Trade- 
vere , come in effetto feguì. Anche per altre fonda- 
zioni in Italia porfe loro la mano , come con fenti- 
mento di riconofcenza elfi medefimi proteftavano 
Ma poco dopo redo trafitto Giufeppe per la perdita 
dolorofa , ch’ei fece, del fuo Cardinale. Mori quello 
ai 13. di Maggio in Zagarola fuo feudo. Niun’altra 
confeguenza però rifentl per tal morte Giufeppe, fuor- 
ché il rammarico . 11 Cardinale Afcanio 1 * obbligò 
gentilmente a non partire dal fuo palazzo , a pro- 
feguire nell’ ufizio di fuo Teologo , e Direttore fpi- 
rituale del Principe D. Filippo e delia famiglia (4) . 

Sul 
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Sul fine di Luglio tornò il Santo di nuovo In pel- 
legrinaggio ad Affili nella maniera medefima , in cui 
eravi andato la prima volta . Mentre faceva orazio- 
ne gli apparve il Patriarca Serafico accompagnato da 
tre bellilTìme vergini fplendidamente veftite. Si rierri- 
piè Giufeppe di riverente timore : ma S. Francefco gli 
fece coraggio dicendogli : Sono quejle la Povertà , la 
Cajlità f V Obbedienza : ed io fon venuto a fpofarle con 
te. Indi trattili dal fieno tre ricchi anelli gli coman- 
dò di fpofiarle . Ubbidì prontamente Giufieppe ; e ce- 
lebrato appena il mifteriofio fpofalizio fu rapito in lun- 
ga e profondilfima ertali , da cui al fine rifcortò fi len- 
ti il cuore ricolmo di cclefte dolcezza (i) . Refe gra- 
zie all’Altilfimo, e al fanto Patriarca per un dono 
si legnatelo, e pieno di giubbilo fece a Roma ritorno . 

i • 

CAP. ULTIMO. 

Premure del Santo per provvedere di educazione 
i fanciulli poveri. Sua rifoluzionc di fondare 
le Scuole Pie , 

I.Cr fplendide e si frequenti beneficenze di Dio al 
An. 1597. ^ Calafanzio fiembravano tante voci , che lo invi- 

tallero a compiere i difiegni del fiupremo padrone» 
Copra di lui . Ma quella celefte favella era troppo ge- 
nerica per non fare animofio a fipiegarla con Scurez- 
za di precifione 1* umile interprete e timorofio , il 
quale non fi fidava di polfieder te ficienza degli enigmi 
divini (2) . Per impetrarne 1 * aperta dichiarazione» 
dalla lingua medefima di chi parlava interpofie le af- 
flizioni della fua carne f i gemiti del fuo cuore , e 

le 
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le ince/Tanti preghiere (1) ripetendo rovente con Sa- 
muele -parlate , 0 Signore , che il vojlro fervo vi afcol- 
ta . Intanto Tenti vali di giorno in giorno crefcer nel 
cuore il rammarico di vedere i poveri giovanetti pri- 
vi di educazione e difciplina criftiana, e il defiderio 
infieme di effer loro giovevole coll’iftruzione ne’ mi- 
flerj della fede , e ne’ precetti della morale (z) . Ef- 
fendo egli Vifitatore, come fi difte, della confraterni- 
ta de’ SS. Apoftoli e zelante operajo della Dottrina 
criftiana avea avuto occafione non folamente di co- 
nofcere la gran turba de’ poveri , ma di entrar be- 
ne a dentro nelle confeguenze della lor mifera con- 
dizione . Attribuiva in gran parte alla povertà l’igno- 
ranza e fcoftumatezza del popolo mal educato negli 
anni teneri (5) . Un tal difordine non è men luttuo- 
fo , che vero . I genitori occupati nel procacciare il 
vitto alla lor famiglia non pofiòno caricarli del pefo 
dell’ iftruzione , e fpefiò ancora gareggiati co’ figli 
nell’ ignoranza de’ doveri criftiani . Reftan pertanto 
abbandonati quegl’ innocenti in braccio del lor con- 
figlio , vale a dire della lor cecità e inclinaziono 
della corrotta natura . Là miferia gli guida alle piaz- 
ze, all’ozio, a' ridotti, ed apprendono le prime maf- , 
Urne alla fcuola gratuita del vizio. Nè vi è per lo- 
ro chi inflilli la pietà con profitto , mentre non han- 
no i mefchinelli chi la ver fi ne’ loro petti da i ve- 
ri fonti deH’efficacia , i quali fono per li fanciulli au- 
torità ed amore . La povertà medefima par che fac- 
cia comparire agli occhi del mopdo le loro animo 
men preziofe : e talvolta gli operai evangelici non 
fi iutereflano con calore a coltivar la pietà, quando 

è per 
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è per fare una mefchina comparfa fotto lacere vedi .* 
Perciò più ampiamente germoglia nelle città criftia- 
ne la malnata Temenza de’ viz; j e mentre da’ tribu- 
nali Tevere pene promulganfi contro i diTordini in- 
fetti alla Tocietà , - intanto dentro le proprie mura^ 
impunemente fi allevano i malfattori . Non ignorava 
Giufeppe le paterne premure de’ Parochi per 1” illa- 
zione delle lor pecorelle: ma conofceva altresì effer 
quella troppo breve e patteggierà per li fanciulli ( 1 ) , 
i quali nel lungo dilli pamento de’ dì feriali perdeva- 
no tutto il frutto de’ dì Tettivi . 

II. Per ben radicare pertanto in etti le maflime 
di pietà , credè ettere nccelfario il pafcolo quotidia- 
no , nè quello poterli dar loro , Te non che coll’ al- 
lettativo della Tcuola gratuita di lettere, avendo cam- 
po in tal maniera i maeftri di accoppiar la criftiana 
all’ iftruzion letteraria (z) . Qua dunque dirette Giu- 
feppe tutte le Tue cure e penfieri, che lo rendevano 
impaziente deH’efito . Si addrizzò primieramente a’ 
Maettri de’ rioni della città flipendiati dal Senato Ro- 
mano , e gli pregò , che volettero addottarfi il cari- 
tatevole incarico di ricever gratuitamente alla Tcuo- 
la tutti i fanciulli poveri del lor rione impotenti a_> 
pagar la mercede . RicuTarono quelli di aggravarli con 
nuovo pefo fenza un nuovo accrefcimento de’ loro 
Itipend; (_$) . Fece egli Tubilo premurofa iftanza al Se- 
nato o di accrefcere a’ Maeftri il falario , o di aprir 
nuove Tcuole a vantaggio de’ poveri , e a benefizio 
della criftiana Repubblica rilevando le falutevoli con- 
feguenze d’ una provvidenza sì necettaria . 11 Cala- 
fanzio ben accolto dal Senato riportò lode al Tuo ze- 
lo. 
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lo, ma non ajuto a motivo de’ troppi aggràvi , che 
aveva allora la Camera Capitolina (1) . Non fi fmar- 
rì con tutto ciò di coraggio , e pensò di fare un ten- 
tativo co' PP. della Compagnia di Gesù , la carità de' 
quali è Tempre efcmplarmente occupata nel procurare 
il bene fpirituale del profilino . Si porta pertanto dal 
P. Rettore del Collegio Romano , e pofcra dall’ inlì- 
gne P. Claudio Acquaviva allóra Generale , e gli fup- 
plica che aggiungefiero all’altre una nuova fcuola per 
li poveri giovanetti principianti per render più uber- 
tofo il gran frutto, che l’inclito Ordine di S. Igna- 
zio produce nel criftianefimo. Ebbe l’uno e l’altro il 
rammarico di non poter confidare i defiderj del Ca- 
lafanzio , a cui rifpofero efier legge del Collegio Ro- 
mano , confermata con Apoftolica autorità , di noti-» 
ricevere in quelle fcuole i giovanetti , fe prima non 
avevano apprefi) i primi rudimenti della Gramatica (2,).» 
Ricorfe per ultimo al P. Curato della Minerva fuo in- 
timo amico per intender da lui , fe potefie fperarfi 
che i Tuoi Padri Domenicani abbracciafiero un’ opera 
così pia. Ma ebbe in rifpofta non efier ciò praticabi- 
le da’ fuoi Religiofi impiegati nel Coro, nelle Catte- 
dre, nelle Prediche, nelle Miflìoni , ne’ Confeflìona- 
r; , e in altri ufiz; per fervigio di S. Chiefa (3). Co- 
me era però quel P. Curato un gran fervo di Dio» 
e che ben conofceva quale e quanta fi fofie T utilità 
del progetto; cosi invitò Giufeppe a pregar feco il Si- 
gnore, acciocché fi degnafiè di rendere manifefto dii 
era deftinato dalla fua provvidenza ad un si gran mi- 
niftero (4) ; e gli fece ripeter con fe la preghiera.» 

F fatta 
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4* VITA DI S. GIUSEPPE : 

fetta in altra occafione da’ Santi Apoftoli : Tu Domine, 

qui corda nojli omnium , ojlende quem elegeris (*) . 

Ili» Permetteva il Signore che vani riufciffero i 
tentativi di lui , perchè alla fin conofceflfe d’ effer 
lui fte/To quel folo deftinato ed eletto alla grande in- 
traprefa. Ma ben fi compiacque non molto dopo di 
ciò manifeftargli con più di chiarezza . Attraverfa u-n 
giorno certa piazza Giùfeppe , e s’ imbatte in unaj 
truppa di giovanetti , i quali alle parole , agli fcher- 
zi fecean conofeere quanto fofie inverecondo in lo- 
ro , e depravato il collume . Solito di andar per lo 
ftrade collo Iguardo a terra , col penfiero in cielo , 
non ofierva I’ ofeeno fpettacolo : intende bensì una vo- 
ce non sà fé al cuore, o all* orecchie , che gli di- 
ce : guarda, Giùfeppe, guarda (i) . Si arreda, gira gli 
occhi, vede, e s’intenerifce per compaflìone . In tal 
commozione fente rifuonarfi d* intorno al cuore lo 
parole dello Spirito Santo : Tifi àtreliBus ejl pauper , 
erphano tu tris adjutor (z) . Fu allora che cominciò 
ad intendere , che a lui folo voleva commelfa il Si- 
gnore la cura de - * poverelli . Si rammentò nel punto 
medefimo e della vifione avuta in Urgelle , in cui 
fembravagli d’ edere in Roma in atto d* iflruire i fan- 
ciulli , e delle altre avute T anno antecedente , nella 
prima delle quali aveva abbracciata , nella feconda 
aveva ricoperta la Povertà . Con tutto ciò per aflì- 
curarfi di più confulta 1* affare con Dio medefimo 
nell’ orazione , lo comunica a’ Tuoi direttori , e ad 
altri amici di gran lume e virtù (3) , fra’ quali a! 
nobil uomo Giacomo d’ Avila fuo compagno nella.» 

, Con- 



• (*) Ad. r.24. CO S. 19. 54. 69. (2) S. ivi. Cj) C. 1. 
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CALASANZIO. CAP. ULT. 
fraternità de’ SS. Apoftoli, e al Venerabil ^P. Gio- 
vanni di Gesù e Maria Carmelitano fcateo* c- da Dio 
colle ifpirazioni, e dagli uomini coi configli fi ratifi- 
ca eflfere a lui diretto 1* oracolo : Tibi dereliftus ejl 
pauper , orphano tu erh adjutor . Egli ringrazia 1’ Al- 
tifiìmo per eflerfi degnato di manifeftargli 1’ adorabi- 
le fua volontà, e rifolve di tofio porre la mano all* 
opera ( 1 ) . . 



(0 Ivi.’ 
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VITA DI S. GIUSEPPE 

LIBRO. SECONDO. 

CAP. I. 

Principio delle Scuole Pie • Cariti di Giufeppe 
nell’ inondazione del Tevere . Sue opere di pietà. .* 

An. 1597. T* T^Opo-xhe* comprefe Giufeppe il divino volere / 

all’adempimento di quello dire/Te tutti i pen- 
fieri . Pratico de’ rioni di Roma per 1 ’ ufizio , cho 
avea , di Vifitatore per la Confraternita de’ SS. Apo- 
Itoli, non dubitava che quello di Tr aftevere , come 
più numerofo di poveri giovanetti , cosi fofle piu bi- 
fognofo d’ iftruzione e di fcuole (i). II Parroco di 
S. Dorotea Antonio Rrendani vecchio venerando e 
pieno di carità, intefo dal Calafanzio il difegno., non 
folamente elrbì Tufo di due. ftanze , ma ancora; fo 
ftelTo per operajo c compagno in efercizio si meri- 
torio . Altri due Sacerdoti , membri della Dottrina 
Criftiana, impegnò Giufeppe ad ajutarlò in quell’ope- 
ra , cui non potea regger folo (2) . Un’ im prefa or- 
dita dalla provvidenza divina non può reftare inca- 
gliata per mancanza di mezzi . ' ' J 

II Pertanto fui declinar, deir autunno del 1597. 
coll’ approvazione ed encomj del Sommo Pontefice 
Clemente Vili, £3) apri *1 Calafanzio con tre com- 
pagni le pubbliche feuole a ,S, Dorotea (4), dove ap- 
punto S. Gaetano Tiene con tre compagni avea get- 
tati i primi fondamenti dell’ìlluftre fuo Ordine de’Che- 
rici Regolari . Volle Giufeppe denominare qttell’Ope- 
ra Scuole Pie , acciocché dalla fola denominazione s’ in- 

tendef- 
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tendere , che ivi coi fuflìdio gratuito delle Ietterò 
umane infegnavalì la Pietà (t). Fin dalla prima fettr- 
mana i nuovi fcolari oltrcpaffarono il centinajo. Era- 
no iftruiti in leggere , fcrivere ,- gramatrca , ed arit- 
metica r forniti dalla carità di Grufeppe di carta , pen- 
ne, calamai, e libri, e allettati con piccoli doni(z). 

Le di lai rendite fupplivano all’altrui povertà . L’or- 
dine, che introduce , corrifpondeva interamente al fuo 
fine . L’iftruzion letteraria era accompagnata ogni gior- 
no dagli ammaeftrameuti criftiani . Si vedea la pietà 
infirmarli fenfibilmente negli animi teneri di quei fan- 
ciulli . 11 parlar di Dio e delle malli me eterne non 
era più per loro un linguaggio ftraniero ed incogni- 
to j e la faccia del vizio compariva a lor occhi ri- 
buttante e deforme O) - Tra’primi giovanetti, cho 
concorderò a frequentare le nuove fcuole , uno fa 
Agoftino Oregio nativo di S. Sofia (4) , cartello lima- 
to tra la Tofcana e l’ Emilia . Superiore d’ingegno e 
d’animo alla fua bada effrazione lì fondò bene folto 
la dilciplina del Calafanzio nel buon coftume e nel- 
la. Graraatica: pafsò di poi a ftudiare altrove le al- 
tre facoltà , e finalmente nel 1633. fu premorto da 
Urbano Vili, alla fàcra Porpora. Fu quello il primo 
degli uomini iiluftri , die le Scuole Pie allevarono 
per la Chiefa. 

- 111 . Ma poco andò, che i Sacerdoti compagni del Arc.i^S* 
Santo , toltone il folo Brendani , infaftiditi del tedio- 
fiflìmo miniltero di ammaeftrare i fanciulli , di buo- 
na grazia sì , ma quali all’ improvvifo lì ritirarono (?) r 
Il Calafanzio affidato fulla parola di chi gii avevij 
... ' ' detto , 

!■ — ■ i h ■■■■ « ■ ■■ ■ ■ ■ ■ » 

0 ) S. 5*4. 59. ( z ) S. 68. 1 46. ($) Ivi. (4) S.65- 

($) B. 1. 21. M. 29. 
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jj. 6 * VITA DIS. GIUSEPPE 
detto j Tìbi derelìffus ejl pauper , non fi avvili . Ad 
empiere il luogo della carità nell’ iftruire i poveri gio- 
vanetti invitò fubito la giuftizia > chiamando all* ope- 
ra con largo ftipendio (i), facerdoti bifognofi, e in?- 
fieme abili e ben conftumati , de’ quali Roma non_» 
penuria giammai . Soglion quelli adempiere i loro do- 
veri con calore ed impegno , fino che almeno in eflì 
rimane la memoria delle pallate indigenze . Eltinguen- 
dofi infieme con quella le lor premure , fperava che 
Dio avrebbe mandato degli fpontanei in vece de’ mer-,. 
cenarj , e rellituito il pofto alla carità . Le Scuole 
Pie fi avanzarono in credito > e numero di fcolare- 
fca . Per ben due volte convenne in quell’ anno mol- 
tiplicare i maellri e le fcuole , gli flipcndj e gli affit- 
ti (i) . Non dee palTarfi fiotto filenzio che in mezzo a 
tante cure e fatiche fieguitò Giufieppe a praticare i con- 
fiueti fiuoi efiercizj di pietà , e le incombenze dello 
due Confraternite , alle quali era aferitto , cioè de’ 
SS. Apolidi e della Dottrina Crilliana . Ne’ libri del- 
la prima fi legge tuttavia negli anni i<?97. 98. 99. 
regillrato il fuo nome fra’ Vifitatori de’ poveri . 

IV. Sul fine però di quell’anno 159S. a un fido 
oggetto fi rivoltò la carità di Giufieppe . Ai 24. Di- 
cembre gonfio il Tevere a difimifiura ufcl dal fuo let- 
to , e cagionò fuori e dentro di Roma un’ orribilo 
inondazione . Occuparono Tacque un buon tratto del- 
la città roveficiandofi con tant’ impeto e tanto orgo- 
glio , che ficofifero e danneggiarono molte cale , altre 
ne gettarono a terra afTorbendole infieme cogli abi- 
tanti . In quel dillretto non altro prefientafi agli oc- 
chi de’ riguardanti , che mifierie , lutto , ed orrore . 

Le 



0 ) S. 5*9. 68. (2) M. 24. 



Digitized by Google 



CALASANZIO. LIB. II. CAP. I. 47 
Le acque invadono qual proprio letto le abitazioni più 
batte de’ cittadini , e fpingono per le fineftre colle do- 
meniche fupellettili i cadaveri degli annegati . Ne* 
luoghi aperti tutto è acqua e confulìone di cofe . Chi 
fi è fottratto colla fuga al naufragio, sbigottito dal 
recente pericolo piange in luogo di Scurezza la per- 
dita delle foftanze . Chi ha trovato afilo dal furore# 
dell’ acque nelle eminenze degli edifizj teme la tiran- 
nia della fame vedendo rotto il commercio colle vet- 
tovaglie e cogli uomini . Da i balconi , da i tetti i 
fanciulli , i vecchj , le donne , i rifugiati tutti ftendon 
le braccia , alzan le grida , imploran foccorfo . Non - 
manca al fuo debito dell’ ufizio pietofo la follecitu- 
dine del Governo : ma vi fi accoppia la carità di 
Giufeppe tanto più attiva , quanto più alto è il princi- 
pio , da cui deriva . Entra egli generofamente nell’ 
acque , le attraverfa con gran Litica e pericolo , s’in- 
oltra a portata della fua grande datura , e dove to- 
glie naufraganti alla morte, dove ricupera cadaveri per 
darli alla fepoltura , dove rompe ripari per aprire sfo- 
go opportuno all’ acque ftagnanti . Indi provvifto di 
barca e d’ ajuto va e torna lenza ripofo , reca agli 
attediati viveri e vita , libera i men ficuri col trafpor- 
to dal rifehio , Tempre indancabile , Tempre operofo , 
finché cettì 1’ inondazione e il flagello di Dio (1). 

1 danni cagionati dall’ acque , tolti gl’ inedimabili del- 
le vite de’ cittadini , furono computati più d’ un mil- 
• Hone di feudi (2) . Ma finché i poderi dovranno inor- 
ridirli per la rimembranza funefta di inondazione si 
ftrepitofa , dovranno ancora benedire il- Signore per 
aver mitigato il caftigo colla carità forprendente del 
Calafanzio . • V. La 



‘.(1) A.j. pag.^7. 28. (z). Ciacon.e Vittoreli. Clem.VlU. 
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V. La venerazione ed il credito , con cui da' Ro- 
An. 1^99. mani moftravafi a dito, gli aumentarono le fatiche. 

Riaperte le fcuole fi trovarono affai più numcrofe di 
giovanetti (i) . Ma accrebbe Dio nel tempo fteflò gli 
aj-uti , eflendofi ad e fio offerti compagni alcuni ope- 
rai della Dottrina Criftiana . Anzi per afiodare vie- 
più 1’ opera pia procurò d’ impegnare la Confrater- 
nita della Dottrina Criftiana a proteggere e foftenere 
• k fcuole . Nella Congregazion generale del di i. di 
Agofto ne fu fatta la pnopofizione ., e a pieni voti 
il decreto . Nell’ anno medefimo fi afe riffe per lej 
iftanze de’ Confratelli alla Compagnia delle Stimate , 
la .quale per altro frequentava con merito prima d’ ef- 
fervi aferitto {2) . Ricusò nondimeno di aggregarli allo- 
ra alla Trinità de’ Pellegrini , eaS. Maria del Suffra- 
gio . Benché praticale con aflìduità gli £ferciz.j di 
quelle caritatevoli Confraternite ; non volle però im- 
poxfene un obbligo per timore di non poterlo adem- 
pire (3) . In verità cagionava ftupore a chi oflèrvava 
minutamente gli andamenti di lui , come potette reg- 
gere a tante opere di {«età , e incombenze difpara- 
tiflìme . La quotidiana vifita delle fette Chiefe , de- 
gli fpedaJLi , delle prigioni : i Catechismi frequenti , 
ogni giorno feriale la fcuola : la direzione fpirrtuale 
del Principe D. Filippo Colonna , V iftruzione della 
famiglia, gl’ impieghi di cinque Confraternite : Isl» 
Meda , i’ Uffizio canonico e della B. V. con molte 
altre orazioni , le lunghe meditazioni , e lettura di fa- 
cri libri con lutto ciò , che fi aggiungeva talora di 
ftraordinario . Monfignor Bottini Promotor della Fe- 
de nel proceflo delle yittù de] Seryo di Dio fonnò 

. una 
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una foda difficoltà full’ inverilìmiglianza di tanti efer- 
xizj in un tempo (1).» Ma le prove del vero erano 
troppo fplendide e certe per non poterfene dubitare . 
E’ anzi cofa più gloriofa pel noftro Santo , che flafì 
propollo da fciogliere quello nodo (z) . Non fi fa- 
rebbe forfè da taluni avvertito, che fi trovava in Giu- 
feppe quel grand’ eroe 'della divina Scrittura , il qua- 
le giorno e notte ardevi di carità , e rifpingeva il fon - 
no dagli occhi fuo't (*) . 

VI. Fu in quell’anno 1599. che egli andò con 
follccitudine a ringraziare 1 ’ Ambafciatore di Spagna , 
e il Datario ; il primo de’ quali gli avea procura- 
to , il fecondo gli avea conferito un Canonicato pin- 
guiffimo di Siviglia (3) Ei ne fece rinunzia , come 
nell’ anno avanti d’ un Vefcovado di Spagna , a cui era 
flato nominato dal Re Cattolico (4) . Venute le va- 
canze autunnali , furono tutte da lui impiegate in un 
divoto pellegrinaggio ad Affili , Alvernia , Camaldo- 
li , Loreto , Monte Caffino , e ad altri Santuar; d’Ita- 
lia (5). Gli riufcì in breve fpazio di tempo divora- 
re a piedi tanto cammino , perchè la curiofità non 
rubava un momento alla divozione. 



(1) Proc. Animadv. pag. 7. §.16. (2) Refp. ad Animadv. 

pag. 16. (*) Gene/, gì. v. 40. (3; B. 1. ài. L. 27. Giug. 

1 J 9 y* ( 4 ) S. 100. &c. (y) B. 1. 38. 



G CAP. 
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VITA DI S. GIUSEPPE 
CAP. II. 

Traslazione delle Scuole Pie . Ordine introdotto in effe 
dal Santo . Sua malattia e fue confolazioni . 

I. A L cominciamento del nuovo anno (colaftico fu- 
xV rono da Giufeppe riaperte le fcuole Pie . Ma 
1* accrefcimento notabile della fcolarefca , e la mor- 
te allora accaduta dell’ ottimo Parroco di S. Dorotea 
Antonio Brendani , lo (limolarono a trasferirle in luo- 
go più ampio i e di più facile acce/To a’ fanciulli abi- 
tanti di qua dal Tevere (i). In tale occafione le Scuo- 
le Pie prefero nuova forma., Per meglio afiìftere all’ 
opera pensò Giufeppe di fidare la fua abitazione nel- 
la cafa medefima delle fcuole , e trovò ancora i Mae- 
ftri nella (leda difpofizione (2) . Efpofto il penfiero 
a Clemente Vili. , il benigno Principe non fidamen- 
te lo commendò * ma efortò ancora il Calafanzio a 
formar ivi una Congregazione di JEcclefiaftici in fer- 
vizio delle fcuole , della quale ei ^oflTe capo e diretto- 
re (3) . Chinò il Santo la teda all’ oracolo Pontificio , 
C portò dal Cardinale Afcanio Colonna a render con- 
to di tutto > gli chiefe la permiifione di ritirarli dal 
fuo palazzo , dove avea dimorato per otto anni con- 
. tinui , fi licenziò dal Principe D„ Filippo e da tutta 

An. itfoo. Eccellentiflima Cafa (4) * e pafsò al nuovo allog- 
gio fui principio dell’ Anno Santo i 5 oo. Ivi diftribui- 
le a' Maeftri P abitazioni , e gl* impieghi introduce una 
fpecie di vita comune, e fu da tutti riconofciuto per 
Superiore col nome di Prefetto delle Scuole Pie . 

11 . Crefciéto il numero de’ Maeftri e degli fco- 
lari crebbe per lui la confolazione , la fatica , e il 

difpen. 



<1; S.69.. (2) B. i.2i. (3} G.29.M.32. (4) S. 69. 
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difpendio . Crebbe il difpendio per 1 ’ aumento della pi- 
gione > per la fufliftenza de’ Maeftri , per la copiai 
grande di libri , carta , e ogni altra cofa occorrente 
per la fcuola a’ più poveri di que' fanciulli , i quali 
Tempre fi fece carico di provvedere (i). Crebbe la_» 
fatica , non tanto per l’iftruzione ed altri fervigj , 
che predava a’giovanetti , alle fcuole , e a’Maeftri (z^), 
quanto ancora per la coftumanza , che introduce di 
accompagnarli alle loro cafe (y) . Temendo che nell' 
ufcire infieme tanti giovanetti da quelle fcuole 1* un 
con l’altro non fi fvialfèro , gli divideva in varie fqua- 
dre dirette a varj rioni , ciafcuna delle quali in buona 
ordinanza fi guidava da ciafcun de’ Maeftri > finché de- 
ponendofi fucceflìvamente i fanciulli nelle lor cafo 
reftafte efaufta . Tal coftumanza lodevole tuttavia of- 
fervafi in Roma , e fi pratica ancora da’ Religiofi del- 
le Scuole Pie in altre città . Crebbe poi a Giufeppe 
la confolazione , perchè era una confeguenza del dif- 
pendio , e della fatica . A^zi di quella non mai fa- 
tollo volle afcriverfi il dì io. di Luglio alla Confra- 
ternita della SS. Trinità de’ Pellegrini (4) , come lo 
avean richiedo quelli efemplari filmi Confratelli . Fu 
quotidiana la fua afiìduità nel miniftrare a’ poveri pel- 
legrini in ogni genere di fervigio . A lui principalmen- 
te il Cardinal Camillo Borghefe.deputato col Cardina- 
le Sfondrati a tale oggetto dal Papa , raccomandò 
di catechizzare molti eretici venuti a Roma nell’ An- 
no Santo (5) , cinquanta in circa de’ quali nel folo 
mefe di Luglio abjurarono 1 ’ eresìa . Si aggregò pa- 
rimente il dì 17. Settembre alla Compagnia del Suf- 

G z fragio , 



(1) S. 6y. 164. i6y.&c. (2) S. 2 65. (3) S. 182. 183. écc. 
(4; S. 21, 24. ( s ) B. 1. 17. 
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fragio , nell’ iftituzion della quale aveva avuto gran.» 
parte formandone col Cardinal Earonio le Regole , 
onde fi annovera tra’ fondatori della medefima(i). 
Si adoprò ancora di poi per farle ottenere da Clemen- 
te Vili, il privilegio, che gode, di liberare ogni an- 
no un reo condannato a morte dalla giuftizia (z) . 

111. Intanto le fcuole del Calafanzio fi avanzava- 
An. idoi, no in decoro ed in credito. Fu perciò neceflàrio por- 
1601. tarlo altrove in luogo capace per dar ricetto a fct- 
tecento fcolari , comodo di Oratorio per gli eferciz; 
di pietà , e abitazione conveniente a’ Maeftri . Mon- 
fignor Veltri Segretario de’ Brevi diede in affitto a tal 
fine il fuo palazzo fituato al fianco deliro di S. An- 
drea della Valle, ove ora è la porterìa de’ PP. Tea- 
tini ($■). Per oflervare un efatto regolamento comprò 
Giufeppe una piccola campana , e fattala benedire pen- 
sò collocarla in luogo elevato di quel cortile. Vol- 
le il contento egli fleflb di ciò efeguire colle fuo 
mani . Appoggiata al murp una fcala montò in cima, 
e nel luogo già preparato adattò la campana . Ma oh 
Dio! appena compiuta 1’ opera cadde il Santo da quell* 
altezza , e col pefo del fuo gran corpo in terra_> 
piombò (4) . Come ciò accadefie non fi feppe mai 
con certezza . E’ certo bensì , che egli Tenti urtarli 
con impeto e sbalzarli fuor della ficaia. Alcuni de* 
circoftanti , i quali lo ftavano allora offervando , at- 
teftarono di aver veduto uh* ombra terribile , che lo 
inveiti, e gagliardamente lo fpinfe. ( 5 ). Forfè il Si- 
gnore volle far prova del giufto ed innocente fuo Ser- 
vo abbandonandolo come Giobbe al furor del Demo- 
nio 



(1) S. 20. zi. B. 1. 17. (a) B. ivi • 67. (4) S. 70. 

(S) S. ivi. 
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nio colla medefima reftrizione guarda bene* che rejli 
falvi la vita (*) . In fatti attefa 1’ altezza della ca- 
duta , e la gran mole di chi cadeva , doveva egli re- 
ftar morto fui colpo. Ma Dio, che a Roma 1 ' avea 
eh iamato a benefizio della gioventù , permife foltanto 
la frattura d’ una cofcia e gamba (i) per efcrcizio del- 
la pazienza di lui per tutta la vita . I dolori , cho 
foffri il Santo ne’ primi giorni , giunfero fino allo fpa- 
iimo; la tolleranza e ferenità del volto -e dell’ animo 
fino al prodigio (2) . 

IV. Ed ecco, che quello , il quale mortifica evi- An. i 5 o^. 
vifica , fi degnò di premiare la pazienza del Calafan- 
zio con dolcifiime confolazioni . Mentre infermo pa- 
tiva per Gesù Crifto fi portarono da lui alcuni Eccle- 
fiaftici affai rifpettabili , ed offerirono fe fteflì per ope- 
ra; delle fcuole . 11 primo di efiì fu D. Tommafo 
Vittoria Nobile di Siviglia , e Dottore di Sacra Teo- 
logia (3) . Quefto udita la difgrazia del Calafanzio 
fuo amico fi portò a fargli vifita , e in mezzo a’ ra- 
gionamenti di fpirito , che il Santo con lui facea , fi 
Tenti fortemente commoffo a dedicarfi al fervizio di 
Dio nella cultura de’ giovanetti . 11 fecondo fu D. Ga- 
fparo Dragonetrf Siciliano (4) ,' uomo di fanta vita, 
che in età allora di anni 9?. fi fece fuddito del Cala- 
fanzio , e fervi robufto per anni 2?. le Scuole Pie ef- 
fendo morto in età di 120. anni in odore di fantità (?) . 

Pietro della Valle nel 1616. volle abboccarli con lui , 
e farne menzione nell’ Opera de fuoi Viaggi (**) , co- 
me 



(*) Ecce in manu tua efl : verumtamen animam illiu# 
ferva . Job- 2. v. 6. P'a’rf. 3. lctt*. 18- 1. Ag. 1626. 

fi) S. ivi. (z) B. 1. 26 M.30. G.32. (3) B. 1.24. (4) S.71. 
($) C. 3.6. 3.B. 1. 27. 
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me di urfk rarità ringoiare. II terzo fu Gellio Ghel- 
lini nobile di Vicenza , Dottore di facra Teologia , e 
Canonico Penitenziere di quella Cattedrale . Di que- 
fto gran Servo di Dio furon formati i proceffi per 
la Beatificazione, e fcritta la vita(i). Giufeppe be- 
nedice il Signore per tali acquifti , ed ammirò laj 
ricchezza delle divine mifericordie , 

V. Subito che coll' ajutó d’ una ftampella potè 
ufcire di letto , volle ancora ftrafcinarfì alle lcuole , 
t ripigliare a prò de’ fanciulli i confueti efercizj . La 
carità paziente per foffrire era impaziente per opera- 
re (2) . Raffodata la parte ofFefa non per altro fi mo- 
ftrò oltre modo contento , fe non perchè fi trovava 
più idoneo ad invigilar fui buon ordine, e ad affor- 
bire per fe medefimo la maggior parte delle fatiche, 
II regolamento, che aveva ftabilito con leggi fcritte, 
era il feguente (5) . Le fcuole diflribuite in diverfi 
ordini di leggere , fcrivere , abbaco , grammatica , 
umanità, e rettorica fi cominciavano implorando l’aju- 
to di Dio con alcune orazioni. Al fine d’ogni mezz’ora 
dato il fegno colla campana fi falutava Maria col fa- 
luto dell’ Angelo , e ad alta voce fi facevano gli at- 
ti delle virtù teologali . Sul terminar della fcuola i 
refpettivi Maeftri doveano inftillare ne’Ior difcepoli 
qualche maffima di criftiana pietà . Dato il fegno del 
fine fi recitavano le litanie della Beatiffima Vergine. 
11 fabato fera fi radunavano tutti gli fcolari nell’Ora- 
torio , dove il P. Prefetto teneva loro per mezz’ora 
un difcorfo morale , dopo di cui fi cantavano le li- 
tanie . Nella mattina de’di feftivi dovevano interve- 
nire 



' (1) V. Saia. Vita dèi Ven. D.Gell.Ghell. lib.I, cap. 7.&C. 
(2) £. 1.26. (3) S. SS- 6$. 71. 125. B. 1. 23. A. S.pag* 39. 
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nire all’ Orarono per cantarvi il Matutino e Laudi 
della B. Vergine , e i più piccoli fantiullini in altro 
Oratorio il Rofario , terminandoli la funzione colla 
MelTa . Nel dopo pranzo della Domenica o in altro 
giorno al catechifmo divifo in più ordini fecondo la 
varia capacità de’ fanciulli . Una volta per ciafcuo,» 
mefe ne 5 giorni preferirti in tabella dovean tutti ac- 
collarli alla menfa eucarillica , toltine i più teneri, 
che folamente fi confefiàvano . Introduce ancora un* 
altra collumanza , che egli denominò Orazione continua. 
Da ciafcuna fcuola a turno fi mandano alcuni feo- 
lari nell'Oratorio ad orar genuflellì innanzi all’altare 
per la profperità della Chiefa e del Principato , per 
la converfione degli infedeli e de’ peccatori &c , co- 
me Ila efpreflò dillefamente nelle cartelle afflile a’ge- 
nufleiTorj , avendoli l’attenzione di dare fpelTo a quei 
giovanetti la muta. Tutto intero quello faggio rego- 
lamento nelle Scuole Pie è rellato facro e perpetuo. 
Giufeppe non rifparmiava fe Hello . Oltre a un gran 
numero di fanciulli de’più miferi , e de’ più rozzi , 
che prendeva ad illruire per fua porzione , non fi 
difpenfava giammai dal far loro i difcorlì morali , 
i catechifmi , e dal guidare le fquadre dopo la (cuo- 
ia . Buona parte della notte impiegava nel tempera- 
re le penne , nel preparare gli efemplari del carat- 
tere , e gli argomenti delle compolìzioni , che i Mac- 
ftri dovean dettare nelle fcuole , bramandoli a ge- 
nio fuo facri e illruttivi nella pietà . Non contento 
di ciò erafi caricato del pefo di fpazzac le feudo 
e le fcale , e tener móndi quei luoghi, dove uru 
cfcrcito di fanciulli non permette che alberghi anche 
per poche ore la pulizia (i) . Le orazioni, le vigi- 
lie 
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lie , i digiuni , le macerazioni del Calafanzio perdo- 
no agli occhi mici di grandezza a fronte di tanto 
zelo , e tanta umiltà . 11 frutto di si bell’ opera era 
grande e fenfibile . Di molte prove , che potrebbero 
addurli mi contenterò di riferirne una fola . Palleg- 
giava in un giardino Monlìgnor Guidiccioni Vefcovo 
di Lucca , che di quei giorni trovavafi in Roma . 
AH’improvvifo ode una voce afFannofa di fanciullo , che 
alto gridava: mio padre, dite come dico io. Dio mio 
mi pento con tutto il cuore d' avervi ojfefo , perchè &c. , 
e con grande affetto profeguiva 1* atto di contrizio- 
ne . Colla guida della voce accorre il Prelato , e ve- 
de il giardiniere col capo in giù pendente da un al- 
bero in pericolo prolfimo di cadere e morire , ri- 
tenuto foltanto dalla forca di due rami , nella qua- 
le per buona forte un piè di quel mifero s'era in- 
caftrato . Vede infieme fotto a quell’albero un par- 
goletto di otto in nove anni con faccia fpirante in_j 
un tempo e cordoglio e coraggio. Era egli un fi- 
glio del giardiniere . Fatto foccorrer quello da' fervi- 
tori , e toglierlo dal pericolo, fi voltò ftupefatto al 
fanciullo, e lo interrogò dove e da chi avefs’egli ciò 
apprefo . Alle Scuole Pie , rifpofe , dove il Maejlro 
ci infegna che in ogni pericolo dobbiam ricorrere a Dio , 
e far l' atto di contrizione . Reftò il Vefcovo edifi- 
cato e del fanciullo , e delle Scuole Pie , le quali 
finché fi trattenne in Roma andò a vifitare più vol- 
te a folo oggetto di fua confolazione , come proie- 
ttava egli fteÌTo(i). 



(i) B. ii 3 a» C* 9 * 4 ^* >. 



CAP. 
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CAP. III. 



Sf 



Beneficenze di Clemente Vili. Perfecuziorù 
contro Giufeppe . 

I. A Gli amatori del pubblico bene erano divenu- An. i5oj. 

te le Scuole Pie uno fpettacolo di contento. 1604. 
Gli encomj e le vilìte di personaggi qualificati era- 
no frequentiflìme . Clemente Vili, pieno di dima* 
verfo Giufeppe -bramò rivederlo , e diede a Monfi- 
gnor Veftri la commifiione di condurglielo innanzi . 

Lo accolte con amorevolezza incredibile , e fi può 
dire ancora con riverenza (1) . Nel ben prolifiò col- 
loquio tenuto con lui tra le altre cofe gli difle : Db 
benedetto ha eletto voi per quejl' opera , che ci era a 
cuore da molto tempo . Vaglimi venire a vifitare le 
vofire fcuole : Vedete intanto di che avete bifogno , 
che lo faremo ben volentieri (2) .* 11 Servo di Dio , 
che non avea defiderj temporali al cuore , non eb- 
be richiede terrene alla lingua . Implorò la prote- 
zione del S. Padre all’ opera pia , la benedizione , 
e parti . Non avendo potuto il Papa portarli todo 
perfonalmente alla vifita delle fcuole , mandò in_j 
fua vece i Cardinali Antoniani e Baronio (3) . Aven- 
do efsi tutto oflervato minutamente , redarono te- 
neramente commofsi , e giocondamente forprefi . L’ 

Antoniani efibì il volontario, fufsidio di dieci feudi 
per ciafcnn mefe fua vita durante (4) . L’uno e l’al- 
tro col farne al Papa vantaggiofifsima relazione eb- 
bero gran parte nell’ ordine eh’ ei diede al Limofi- 
iiiere di pagare a fpefe dei Principe 1 ’ annua pigio- 

fi ne 



(1) S* 73. B. 1. 22. (2) S. 70. (3) S. ivi e zt8. 

(4) S. 70. A. 3. pag. 36. 
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ne del palazzo, e nella dichiarazione , eh* ei fece di 
voler con fua Bolla ftabilire in fo/male Congregazio- 
ne le Scuole Pie (i) . , 

II. Qui cominciano le ftrepitofe tribolazioni , e 
lunghi travagli del Calafanzio , i quali perfezionaro- 
no la fua cariti , la fua pazienza , la fua fortezza , 
e tutte le fue virtù colla prova di 4^. anni . 11 pri- 
mo colpo , non nuovo si , ma non mai tanto gagliar- 
do , venne fopra il fuo capo da’ Maeftri sì fpontanei > 
che falariati . Accadde quali in un tempo fteffo la_» 
diferzione di molti , tanto più acerba , quanto più 
numerofa , e men preveduta . Parte degli fpontanei 
abbandonò le fcuole per tedio (2) j parte de’ falaria- 
ti per interelfe e viltà . Dopo avere apprefo fotto 
Giufeppe un metodo plaufibile d’ iafegnare fi ritira- 
rono , e aprirono altrove fcuola venale ; dove feco 
portando il credito di attenzione e facilità delle Scuo- 
le Pie fi lufingavano di avvantaggiare la lor condi- 
zione colle menfuali mercedi de’ concorrenti (3). Se- 
co però non portavano la carità di Giufeppe . Egli 
all’ improvvifo accidente non fi turbò . Era fempre.» 
appoggiato a due forti foftegni : generofa fiducia in 
Dio , e apertura di mano a larghi ftipendj (4) . 

III. Le tribolazioni più fiere gli vennero da’ Mae- 
ftii de’ rioni . Finché alle fcuole del Calafanzio non 
concorfero , che giovanetti laceri e miferabili ; anche 
» predetti Maeftri colla voce del pubblico efaltavano 
una carità , la quale non diminuiva i loro proventi . 

Ma allorché le Scuole Pie divennero qualche cofa , 
allorché in effe , come nella cafa di Dio , fi videro 

mefeo- 



(1) S.66. 72. (2) B. 1.21.M. 29. (|) B. 1. 21# M. jy. 
(4) M. 30. 
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mefcolati co’ poveri i giovanetti civili , comodi , o 
alcuno ancora de’ nobili , cangiarono il linguaggio di 
giuftizia , e di verità in quello d'invidia, di gelofia, 
di malizia . Il Calafanzio era divenuto un mafcalzo- 
ne , un ippocrita ; le Scuole Pie fcuole di vizio o 
d’ irreligione ; i fanciulli traditi e nelle maflìme , c 
nelle lettere (1). Vedendo quelli diminuirli loro col 
numero de’ difcepoli ancor gli ftipend; così parlavano 
da per tutto per uno sfogo dell’ amor proprio , che 
fuol edere generalmente la regola delle inclinazioni, 
e de’ giudizj degli uomini . Ma il credito delle Scuo- 
le Pie era troppo ben radicato per non impedire, 
che tali calunnie facelTero prefa full* animo de’ Ro- 
mani : e a* padri di famiglia , anche idonei a ftipen- 
diare maeftri , non difpiaceva alla fine 1’ accoppiare 
una migliore iltruzione de’ loro figli al rifparmio di 
una fpefa non neceflfaria . Nulla profittando i maligni 
collo flrepito delle pubbliche maldicenze, fi appigliaro- 
no alle macchine occulte . Gli tramarmi più volte infi- 
diealla vita (i) : le quali rifapute, e a lui manifeftatc 
da’fuoi lo refero cauto , ma non turbato. Trovò fcufa 
al delitto , moftrò facilità nel perdono , Tenti conten- 
tezza nel render bene per male (3). Ma non cono- 
fce alcun freno il livore fpofato coll’ avarizia . Por- 
fero di poi un memoriale contro Giufeppe pieno d’in- 
famità al Cardinal Camillo Borghefe creato di frefco 
dal Papa Vicario di Roma (4) . 11 Porporato rifpofe 
all’ accufe con deftitiare il Servo di Dio Direttore nel 
Monaftero di S. Silveftro in Capite , indi in quello di 
S. Benedetto in Campo Marzio (5) ; e fuccellìvamen- 

H z te 



(0 S. 237. B. 1. 29. M. 30. (2) M. ivi. (1) M. ivi. 
(4) S. 241. (5; S. zio. 317. B. x. 16. 
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te T Eminentiflìmo Lame a quello di S. Giufeppe fui 
Pincio(i). In tutti lafciò l’odore della fua fatuità 
fenza fapere che Tempre più confondeva i calunnia- 
tori. Quelli non perciò fi arredarono. Come i mal- 
vagi ancora trovano a lor favore 1* appoggio di per- 
fonaggi didimi , retti forfè nell’intenzione, ma incau- 
ti nella credulità ; così codoro ebbero la maniera., 
per mezzo di perfona qualificata di prefentare alla 
Santità di Clemente una ferie di accufe contro Giu- 
feppe e le fcuole , teffuta con tanto più d’ artificio , 
quanto più gli appodi delitti avevano dell’ incredibi- 
le (2) . Il giudo e faggio Principe non ignorando che 
talor la malizia fi travede da zelo , nè ributtò gli 
accufatori , nè condannò gli accufati . Non volle efpor- 
re a rifchio o la fua provvidenza, o la fua giudizia; 
la provvidenza con lafciar libero il corfo a’ difordi- 
ni , la giudizia corif punir gl’ innocenti . Commife I* 
affare fegretamentc a’ Cardinali Antoniani e Baronio 
informandogli delle accufe , ordinando loro che vifi- 
taffero le Scuole Pie per via di forprefa , e tutto efa- 
minaffero con efattezza e rigore . Obbedirono a’ fo- 
vrani comandi anche fino allo fcrupolo . L’ efito fu , 
che il Pontefice confidato dalle informazioni de’ due 
Porporati per liberare in avvenire le Scuole Pie d;L, 
limili veffazioni dichiarò effer elleno fiotto la prote- 
zione immediata della Sede Apodolica (3) . La Pon- 
tificia dichiarazione venne predo in acconcio . 1 Mae- 
flri de’ rioni rifoluti di fare ogni sforzo per difiìpare 
1’ opera pia fi addrizzarono al Rettore della Sapienza 
rapprefentandogii , che il Calafanzio uomo edero , e 
difpregevole conculcava la fua giurifdizione : che a 

fuo 



(t) B. ivi. (z) S.*os.2i3.&c. M .35. (g) S.ivi.C.4.9.3 S» 
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fuo talento creava e deponeva i Maefiri fenza 1 * efa- 
me , fenza 1’ approvazione , fenza la dipendenza dal 
Rettore dell’ Univerfità , a cui folo fpettava : cho 
chiamato quello aU’efame co’Maeftri coftituiti da lui 
fi farebbe trovato affatto inabile ad rftruir gioventù, 
e perciò affretto a chiuder le fcuole'. L’ illuminato 
Rettore , il quale non farebbe!! guadagnato colle ca- 
lunnie , fi lafciò guadagnar da un puntiglio $ ed ersu 
in procinto d’ inibire a Giufeppe le fcuole , fe non 
era in tempo avvifato , che eran protette dalla ma- 
no del Principe (i). Tralafcio di riferire altre fimi- 
li venazioni date al Santo da quei perverfi , che al 
fine riefcono faftidiofe a chi le legge , e a chi le rac- 
conta . E’ cofa mirabile che non ne reftaffe mai atte- 
diato chi le foffrì . 

CAP. IV. 

Nuovi travagli del Santo , e nuove confolazioni . 

Sua umiltà . Si a [pigna un Cardinal Protettore 
alle Scuole Pie , che Ji trasfertjcono 
prejfo S. Pantaleo . 

I. 'C Pure fiam coftretti di ritornare fu i travagli . , 

del Calafanzio. Morto il di 3. di Marzo Clc- 0,1 
mente Vili. > e rapito ai 27. d’ Aprile Leone XI. 
fu elevato alla Cattedra di San Pietro ai 16. Mag- 
gio dell’ anno fteffo il Cardinal Camillo Borghefe col 
nome di Paolo V. Portatoli Giufeppe al bacio del pie- 
de fu accolto dal S. Padre con ringoiare benigniti e 
dimoftrazioni di ftirna j fu animato a foftenere l’Ope- 
ra pia \ fu afficurato della confueta limofina , eh’ ei 

pa ffa- 



fi) B. 29. 
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pacava alle fcuole nel grado di Cardinale , della.» 
penfione di feudi 200. adeguata già da Clemente > e 
della fua protezione (1) . Contuttociò i maligni av- 
verfar; crederono doverli tentar l’animo del novello 
Pontefice , ed iftigarlo contro Giufeppe . Facea d’ uo- 
po certamente rovefeiare la prevenzione del Papaj 
affai vantaggiofa per lui ; prevenzione formata ma- 
turamente da lungo efperimento di confumata virtù. 
Quello rifleffo non trattenne i malevoli , ma feco 
bensì che le calunnie contro del Santo e de’fuoi fof- 
fero più numerofe , più gravi , e colorite con più fi- 
no artifizio (2) . Reflò forprefo e travagliato il Pon- 
tefice; e avendo a cuore di toccar fondo incaricò 
An. itfotf. * Cardinali Cintio Pa fièri Aldobrandini , e Aleffan- 
dro Peretti Montalto di vifitare le Scuole Pie , ma 
vifitarle da cenfori e da giudici (3) . Ebbe occafione 
frattanto di portarli a’ piedi del Papa il fopra men- 
tovato Ven. P. Giovanni di Gesù e Maria Carmelita- 
no Scalzo , gran fervo di Dio , grande amico e con- 
figliere del Calafanzio, e pienamente informato del- 
lo flato , e dell’ ordine delle fcuole . 11 Papa a bel- 
la pofta ne moffe il difeorfo ; ed ci gliene diede si 
minuta , e si favorevole informazione , che il Papaj 
foggiunfe con fegni di gioja: oh P. Giovanni ! ci ave- 
te fciolto da un gran travaglio . Abhiam premura che 
fujjijla quefi Opera, e ci fi davano relazioni finijlre (4) . 
1 due Cardinali dopo la vifita ritornarono dal S. Pa- 
dre non fola mente pieni di fodisfazione , ma ricol- 
mi ancora di maraviglia . Proiettarono di effer rima- 
ni sì affezionati a quell’opera , che ciafcuno di loro 

aveva 



(2) S. 2 16* M« 40. (zj S. 242* £• i. 29» (;) E. i* 24* 
A. 3. pag« 45". (4) B. 1. 30. C. 4. 9. 30. 
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aveva aflegnato 1’ annua limofina di «feudi 120. per fo- 
ftenerla(i). S. Santità non fi lafciò vincere in genc- 
fofità da’due Cardinali . Raddoppiò 1 * annua penfione 
di feudi 200. e fifsò il fuflìdio alla fomma di 400. (2) . 

11 mifericordiofo e provido Dio , come ci avverte 
S. Agoflino (*) , fa trarre il bene dal male . 

II . Intanto Paolo V. per coprire le Scuole Pio 
mefchinelle e ancora nafeenti dalle veifazioni de’ mal- 
vagi , pensò munirle colla difefa d’ un Cardinal Pro- 
tettore di autorità e riputazione. Fifsò I’ occhio pa- 
terno fui Cardinale Lodovico de Torres fua creatura 
Arcivefcovo di Monreale , e infìgne per la nafeita , 
per la dottrina, per la pietà (?). 11 breve fpedi- 
to dal Papa fotto il di, 24. Marzo 1Ò07. è molto 
onorifico a si gran Porporato , e alle Scuole Pie , 
che ivi fi dicono in alma Vrbe aucìore Deo injlitutae . 

Cominciò il Torres 1* efercizio del fuo patrocinio dal 
fiflare annui atfègnamemi pecuniarj , profeguì con que- 
lli e coll’ opera in ogni occorrenza , e fedò la tem- 

pefta delle calunnie e perfecuzioni (4) . An. i 5 o 8 . 

III . Perché però il folo Calafanzio fra tanti era* 
il più caro a Dio , a lui folo , come a Tobia (**) , 
tornò l’amore divino colla vifita depravagli. Ma ve- 
diam prima qual foflfe allora la faccia delle cofe, c 
la fituazion di Giufeppe. Fin dal principio del i 5 o 5 . 
fi contavano 900. fcolari . Convenne trafportare al- 
trove le fcuole in più largo campo , ed accrefcerej 
il numero degli Operai fino a 18. Sei foli di quelli 
contribuivano in parte al loro mantenimeuto : gli al- 
tri 



C) Ench. cap. XI. (**) Quia acccptus eras Deo , ne- 
ceflé fuit , ut tentatio probaret te . Tob. 1 2. v. 13. 

(ì) B* 1 1 24* A. 16. (2) S. 216. B. ivi. (j) B» 1. 24* 
(4) fi. ivi. e 31. 
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tri erano provveduti a fpefe del Santo , cioè alcuni 
di folo vitto ed abitazione , altri di vitto , abitaz io- 
ne , e ftipendio (i) . Con aumento sì notabile di feo- 
lari per tutti fi aumentarono le fatiche , ma Ipecial- 
mente per lui , che era 1* anima ed il foftegno dell* 
opera. La fola carità non gli faceva fentire l’eforbi- 
tanza del pefo . Non volle mai tralafciare i confue- 
ti quotidiani elèrcizj di pietà , orazioni , contempla- 
zioni , vifite delle chiefe , degli fpedali , delle car- 
ceri , de’ poveri vergogno!! > ufizj delle Confraterni- 
te , alle quali era aferitto , e tutto il retto del fuo 
regolamento di vita altrove da noi accennato . Sola- 
mente s* induflè ad omettere la vifita quotidiana del- 
le fette chiefe praticata ormai per 14. anni continui , 
riferbandola a i foli giorni di vacanza , ma col lò- 
praccarico di rigorofo digiuno in poco pane ed acqua (z). 
Nella folla di tante occupazioni fi ridufle alla necef* 
fità per molti e molti meli di non fpogliarfi giam- 
mai , nè coricarli fui letto , abbandonando foltanto 
per breve tempo il capo fui tavolino , letto di fue 
fatiche e delizie , vinto dalla ftanchezza e dal fon- 
no (5) . A tutto ciò fi aggiungano gli ftrapazzi or- 
ribili , eh’ ei faceva della fua carne ; e fi concluda 
che con ragione gli Operai fuoi dipendenti e compa- 
gni temevano di dover prcibo vedere e piangere la 
morte di quella vittima . Èglino in oltre fi fentivano 
anguftiati non poco dall’ infelice fituazione economi- 
ca . Giufeppe largo per indole e generofo di cuore , 
più largo e più generofo per la viva fiducia ne’ tefo- 
ri della provvidenza > fembrava lor troppo facile a 

diffi- 



di) S. 16 f. &c. ( 2 ) S; 

(V S. ivi. fi. 1. 28. < 5 tc. 



24. 25". 290. C. 5"* 
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CALASANZrO.LtB.II.CAP.lv. 6g 
dittipar quanto aveva Senza voltare una provida oc- 
chiata al futuro . Le Scuole Pie per Suttiftere aveau 
bifogno delle limoline altrui ; e Giufeppe tutto pro- 
fondeva in limoline a’ carcerati , agli infermi , a po- 
vere famiglie , e a tanti fanciulli miferabili da lui 
provveduti (i) . In verità egli trovava!! allora in cftre- 
ma careftia di danaro . Per Somminiftrare i quotidia- 
ni alimenti alla famiglia era ftaro obbligato a far de- 
biti : e per colmo della^difgrazia non comparivano le 
riraelfe di Spagna già maturate da molto tempo (2). 
In tali circoftanze gli Operai tennero fra di loro un 
congrelfo full* efpediente da prenderli . Confideranno 
feriamente il pericolo attai probabile, di perder pre- 
tto il lor capo ; il pefo delle fatiche ormai troppo 
accresciuto per tutti ; la povertà quafi irreparabile, 
che disanimava ; il timore che al fine fi Scaricattero 
Sopra di loro le moleftie de’ creditori , che fi doveS- 
Sero chiuder le Scuole , ed eglino etter inoltrati a di- 
to per Roma con proprio discapito e disonore (5) . 
Pertanto quattordici di etti convennero nel Sentimen- 
to di abbandonare le Scuole Pie , e Secondo il concer- 
to non ritardarono 1’ eSecpzione . Si presentarono una 
mattina a GiuSeppe , ed eSponendo i ragionevoli mo- 
tivi gli pattarono le loro convenienze in atto di li- 
cenziarli . 11 Santo avvezzo per abito in ogni frangen- 
te a cercar Subito in cielo la divina bontà , non cer- 
cò in terra la desolazione e lo Smarrimento . Pieno 
di Dio rimproverò ad etti la povertà della lor con- 
fidenza a lui più rincreScevole che la povertà dell* 
erario , gli convinse , gl’ intenerì , gli fermò (4) : o 

I anda- 



' CO S. 164. &c. (2) B. I. 24. C. 1. 3. 31. (3) C. I. 

3. 32. B. 1. 2 jr. (4) C. ivi. B. ivi. 
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andate alle f ernie , di (Tei dove vi afpettano i poverel- 
li di Gesù Crijlo , di cui vedrete prejlo la provvidenza • 
Indi fatta fofpendere accanto alla porta pubblica del- 
le fcuole una catta coll 1 ifcrizione Limojine per le Scuo- 
le Pie t e tenutala un giorno , fe la fece portare per 
aprirla folto gli occhi de’ diffidenti (i) . Gran trion- 
fo della divina bontà , c de’ meriti del Calafanzio ! 
Si Rupirono tutti nel trovar dentro , oltre 40. e più 
feudi in moneta , una cedola bancaria tratta fui Bonan- 
ni della fomma di feudi d’ oro 200. (2) Si feppe di 
poi edere Rata qpefia una criftiana generofìtà del Card. 
S. Cefareo Aldobrandini. Che cumulo di eroiche vir- 
tù nella foftanza e circoflanze di quello fatto ! virtù , 
che il divoto Lettore può non folamente ammirare con 
venerazione , ma ancora imitar con profitto . 

IV. Un fatto si ftrepitofo non potè reftare occul- 
to a’ Romani ; e alla fornita di Giufeppe molto ac- 
crebbe di credito, il quale per altro avea già prefo 
gran piede . Paolo V. ben informato de’ rari fuoi me- 
riti ne dimoftrava altiffima Rima , benché egli fem- 
pre intento al fervigio de' fuoi diletti fanciulli non_» 
li accoRaffe alla corte , fe non chiamato , o fpinto 
a forza dalle occorrenze (3) . Ufcendo eflò un gior- 
no dalla chiefa della Rotonda , lo vide il Papa , che 
traverfava la piazza ; fece fermar la lettiga e tutto 
il fuo feguito, lo chiamò a fe , e lo trattenne a lun- 
ga difeorfo informandoli con precifione e piacere del- 
lo Rato dell’ Opera pia (4) . Una degnazione sì in- 
foila , con cui sì gran Pontefice volle rendere un pub- 
blico tributo di Rima alla fornita d’ un vivente j e 

che 



(1) C. ». 3. 33. (2) B. ivi. C. ivi. (3) B. 1. 46. 

(4j S. 217. 220. B. 1. 46. 
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che fece gemere 1 ’ umiltà di Giufeppe > pofe in boc- 
ca del popolo e della corte varie voci di prefagio 
per la vicina efaltazione del Calafanzio alle primo 
dignità della Chiefa(i). In lui trovavano tutti i pre- 
gj per foftenerle con ogni decoro ; ma non vedevano 
i fentimenti del cuore j nè fapevàno che poco innan- 
zi avea rifiutato di nuovo due Vefcovadi di Spagna 
fattigli efibire da Filippo III. fuo Re , e di frefco 
l’Arcivefcovado di Brindili, a cui il Re l’aveva pro- 
pofto (2), Ma il prefagio della pubblica voce, co- 
me talora fuole accadere , avea colpito nel fegno . 
Morto ai 9. di Luglio il Cardinale de Torres aman- 
tillimo Protettore , Giufeppe andò a' piedi del Papa, 
a pregarlo di dare alle Scuole Pie un altro Protetto- 
re limile al primo . Il Papa rifpofe, il Protettore fa- 
rete voi JleJJb lignificandogli la fua volontà di efaltar- 
lo al Cardinalato (3) . Era ivi prefentc 1 ‘ Eminentif- 
firao Montalto , il quale pubblicò ciò che il Santo 
avrebbe fempre occultato (4) . Le, parole del S. Pa- 
dre furono all’umiltà di Giufeppe una fentenza di mor- 
te . Manifefta la fua forprefa e cordoglio , efaggèra_> 
la fua infufficienza , rileva il difcioglimento dell’Ope- 
ra pia , il detrimento de’ poverelli , e tanto fupplica , 
tanto piange , che il Papa lì trova obbligato a con- 
folarlo colla parola di deporne il penfiero (5)» Cono- 
fceva egli beniflìmo , che quelle non eran lagrimej 
comandate dall* artifizio > ma generate dall’ umiltà . 
Nella Promozione de’ Cardinali del dì 17. Agofto 16 1 r. 
Paolo V. l’avea pofto di nuovo in lifta . Ne fu avvifato fe- 
grctamente dal Montalto, che lo pregò a non palefare 

l z 1' auto- 



Ci) B. $. 46. (2) S. 100. 102. (j) S. 101. 102. 
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1 ’ autore della notizia . Si tornò alle preghiere ed 
a’ pianti : ma il Papa era infleffibile , perchè voleaj 
decorare la Promozione coll’ inalzamento di un uo- 
mo fanto . Per vincerlo fh neceflaria l’ efficacia e la 
confidenza del Cardinale Scipione Borghefe (1 ). Tor- 
niamo all' anno prefente . Diede poi il Papa 1 * inca- 
rico di Protettore a un gran Cardinale > pio * dotto , 
amorofo , e magnifico . Fu quelli Benedetto Giufti- 
niani , che adeguò fubito un annuo fuffidio alle fcuo- 
le(2). Venerava egli a tal fegno Giufeppe , che dir 
folea : Se non fojfero gli umani riguardi , che io debbo 
alla Porpora , andrei ad incontrare alla porta di firada 
. quefio fant' uomo, quando viene a trovarmi ^) . 

An. lóto, V. Poco andò, che in compenfo del paflato cor- 
doglio ebbe Giufeppe da Dio una dolciffima confola- 
zione . Fece acquifto per le fue fcuole di due fog- 
getti qualificati . 11 primo fu D. Giovanni Garzia no- 
bile di Segovia , che venuto a Roma da giovane sella 
Corte dell* Ambafciator Cattolico , abbracciò poi lo 
flato clericale , e fi aggiunfe fedel compagno a Giu- 
feppe (4). Nel 1 6^6. fu egli creato fecondo Gene- 
rale dell’ Ordine . L’altro fu Bernardino Panicola , il 
quale lafciando la curia fi fece fpontaneamente Opera- 
rio delle Scuole Pie , ove feguitò a fervire finché nel 

An. itfn, i<*4 3. fu fatto Vefcovo di Ravello (5) . EfTendo un_, 
giorno Giufeppe col Garzia , gli comparve di nuovo 
la Povertà nella folita figura di bella e modella ver- 
gine , gli chiefe ajuto e difparve (tf) . Reftò egli ma- 
ravigliato . Impofto filenzio al Garzia per occultar la 
vifione , fi applicò a riflettere , fe nelle fue fcuolo 

; . mancaf. 



Ci) S. ioo. ioi. (2) B. 1. c. (3) S. 345*. (4) £.1.31. 
(5) B. ivi. M. 42. (6; C. 1. 3. 16. 
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mancalfe qualche forra di poveri giovanetti . Avver- 
tendo che non vi erano Ebrei , cercò e invitò que- 
lli ancora , i quali fono figli egualmente , che noi , 
dello fte/To Padre celefte, prefiTo di cui non è diftin- 
zione di Giudeo e di Greco (*) . Ne raccolfe circa 20. 
che frequentarono per molti giorni le fcuole . Ma i 
ciechi genitori temendo che colle lettere foflTero loro 
iftillati i principe jlella Religione criftiana , ben prefto 
gli ritirarono ( i ) . Dirò in quello luogo che Giufeppe 
ne’ catechifmi , e difcorfi morali a’ fanciulli foleva_> 
fpelTo detellare la barbara collumanza , che il volgo 
fi crede lecita , di llrapazzare e infultare i miferi Ebrei 
nelle pubbliche firade , quali che eflt ancora non fiano 
comprefi nel numero de’ nollri prollìmi . Così fi pec- 
ca dal volgo fenza rimorfo , e fi rende odiofa e fpre- 
gevole la legge crilliana facendo giudicare per avven- 
tura non eflfer legge di carità . Quei mefchini acqui- 
flarono la franchigia preflò gli fcolari del Calafanzio , 
e informati lo ringraziarono. An. ìdn. 

VI. In quell’ anno fece acquillo Giufeppe d’ un_j 
gran Servo di Dio , che venne alle Scuole Pie con 
altri cinque foggetti di gran pietà. Fu egli, il Ven. 

Glicerio Landriani (2) Milanefe pronipote di S. Gli- 
cerio Landriani Arcivefcovo di Milano , e per ragion 
della madre unito in parentela con S. Carlo Borromeo. 

Venne a Roma prelTo Monfignor Fabrizio Landriani 
fuo fratello a fine d’ incamminarli ànch* elfo per la car- 
riera della corte ecclefiallica . Godeva la pingue Ab- 
bazia di S. Antonio di Piacenza , ed era allora in età 
di anni 24. Qualche tempo prima invitato da Dio al- 
la 



(*) Ad Rom. io. v. 12. 

( 1 ) I. 33 - G. 53. (2) -S. 71. B. 1. 33. 
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la perfezione evangelica rinunziò alle cofe mondane, 
c tutto fi diede al difpregio di fe medefimo e all’ 
opere di pietà . Morì in frefea età di 30. anni illuftre 
per virtù e miracoli . Nel fabbricarli i procefli per 
la Beatificazione di lui , Giufeppe fu uno de* teftimo- 
nj efaminati j e la fua depofizione fa vedere di qual 
tempra mai foflc la fantità di Glicerio*. Trovavafi al- 
lora il Calafanzio in neccfiìtà di prendere altra ca- 
fa più capace a pigione : ma animato dal Landriani e 
da’ fuoi foccorfi pensò di comprarla j e appoggiato l’af- 
fare al Ven. P. Domenico di Gesù e Maria celebro 
Terefiano direttore del Landriani , e fuo , il dì i. di 
Ottobre fu comprato il palazzo di D. Vittoria Cenci 
ne’ Torres pollo predò S. Pantaleo al prezzo dì feudi 
diecimila . In quefto furono aperte nel proflimo No- 
vembre le fcuole, e vi reftarono fino al 1747. > in cui 
fabbricato il nuovo Collegio Calafanzio pel Con- 
vitto de' giovanetti civili e per le fcuole , colà furo- 
no trafportate . Soccorra Dio colla fua provvidenza 
chi ha avuto il coraggio di aggravarli cou fomma af- 
fai cofpicua di debiti per travagliare a pubblico bo* 
nefizio . 

CAP. V. 

Unione delle Scuole Pie alla Congregazione della Madre 
di Dio 1 e /epurazione da quella . Fondazione 
in Prajcati . ljlituzione delle Scuole Pie 
in Congregazione religiofa, 

An. 1613. I. A Nelava Giufeppe a perpetuare le Scuole Pie.» 

1514. nella criftiana repubblica , e penfava di ap- 

poggiarle a qualche religiofa Congregazione già ap- 
provata dalla Sede Apoftolica . Tale era la Congre- 
gazione della Madre di Dio , detta ancora Congrc- 
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gazione Lucchefe , fondata di frefco dal Ven. Servo 
di Dio P. Giovanni Leonardi Patrizio di Lucca ; e a 
quella il Calafanzio direrte le mire (1) non metten- 
dogli mai in penfiero la fua umiltà di farli lui Hello 
Fondatore d’un Ordine. Avea molti ftimoli per que- 
lla fcelta . L’Illituto di tal Congregazione era di vita 
attiva > e diretto al benefizio de’ profilimi . Era ella.» 
fornita di molti foggetti dillinti nelle lettere e nella 
pietà . I Sacerdoti di erta da molti anni fi portavano 
alfiduamente alle Scuole Pie ad afcoltare con gran,» 
carità e zelo le .confeflìonì della fcolarefca • PalTava 
llretta amicizia cordiale tra il Calafanzio e il Leonar- 
di , il quale per commiflìone di Clemente Vili, fi era 
intromelfo a fedare le turbolenze , ciré i maellri de’ 
rioni aveano eccitate contro Giufeppe , e colla fua^ 
virtù e credito giuftificò e follenne il Santo perfegni- 
tato . Comunicò il penfiero al fuo Padre fpirituale , 
e al Giuftiniani Cardinal Protettore, il quale fi prefe 
l’afifunto di tutto il trattato . Lo conclufe felicemen- 
te , e dal Pontefice fotto il dì 1 4. Gennaro 1 < 5 1 4. ot- 
tenne il Breve , con cui le Scuole Pie fi unifeono in 
perpetuo alla Congregazione della Madre di Dio . Va- 
rie condizioni furon polle nel Breve , due delle quali 
- ballerà qui rammentare. La prima è , che i compa* 
gni del Calafanzio lui folo riconofcan per Capo , o 
profeguano loro vita durante il regolamento di vita 
da elfo introdotto fra loro . La feconda , che indi in 
poi non fi portano ammettere alle fcuole , fe non fe 
fanciulli poveri , o ignobili , o nobili che fi folfero , 
colla fede della lor povertà . Partirono quei Religiofi 
in fuffìciente numero col loro Rettore Ven. P. Pietro 

C afa- 
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Cafani Sacerdote di gran virtù da S. Maria in Portico 
alla Cafa delle Scuole Pie prefTo S. Pantaleo , e coi 
compagni del Calafanzio intraprefero 1’ opera con gran 
fervore, e con eftrcma confolazion diGiufeppe. Non 
riformò egli per quello le fue fatiche e ftrapazzi (i) . 
Diftribuite agli altri le ftanze più ariofe e più como- 
de , ne fcelfc una per fe fituata a fianco dell’ Ora- 
torio , feparata da tutte le altre , affai angufta ed ofcu- 
ra. Ei la chiamava il fuo paradifo (z) . Giuftamen- 
te, fe in efTa non aveffe fatto altro , che deliziarli 
con Dio , e goder le dolcezze di lunghi colloqu; co- 
gli abitatori del cielo . Ma attefa la guerra implacabi- 
le e fanguinofa , ch’ei tenne Tempre accefa contro il 
fuo corpo , noi chiamarla dobbiamo il fuo carcere , 
il fuo ergaftolo , la fua carnificina , il fuo patibolo . 
Ei l’abitò fino alla morte in quello fiato medcfimo, 
in cui al giorno d’ oggi fi vede e fi venera . 

An. II. Per due anni interi paffarono profperamente 

1616 . le cofej ma cominciarono poi a turbarli per cagioni 
efterne ed interne . I malevoli fi abufarono della fe- 
conda condizione del Breve da noi accennata , con cui 
fi deludono dalle fcuole i fanciulli , che non fian po- 
veri . Efaggeravan perciò che il mandare i figli alle 
Scuole Pie era Io fteffo che dichiararli pubblicamen- 
te o d’efier del ceto dell* infima plebe ; o del nume- 
ro de’ falliti (3) . La povertà anche nel feno del Cri- 
ftianefimo quando non fi ha rifleffo al Vangelo , lì 
riguarda come una macchia , e un carattere di vergo- 
gna . Da che fu tolta tra gli uomini l’ugualità , fi at- 
taccò all’ idea di ricchezza quella di potenza e rifpet- 
to , e l' idea di povertà fi legò con quella di difprezzo 

* e d’ob- 
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e d* obbrobrio . La naturale alterigia deli’ uomo , che 
per iftinto -affetta almeno almeno l’ugualità, non fa 
Soffrire la depreflìone e il difprezzo , e perciò fi sfor- 
za di occultare agli occhi del pubblico la qualità , 
Che lo genera . Niuno ha ro/Tore per non efler forte 
di complefiìone , per non avere un perfpicace talento , 
per non effer fornito di bellezza e di grazia j benché 
tali doti dalla provvidenza ugualmente dipendano » 
che la condizione di nobile o di plebeo , di ficco o 
di povero . Ma contro quei primi difetti non è fia- 
ta introdotta la coftumanza d’ infolentire , come è fia- 
ta introdotta di conculcare la povertà . Molti de* ge- 
nitori per quello titolo ritirarono dalle fcuole i lor fi- 
gli , le quali perciò e nel numero e nel credito fof- 
frirono un gran difeapito . Difguftati per quefto capo 
i Sacerdoti della Congregazione della Madre di Dio» 
molto più Io furono perchè l’occupazione delle fcuo- 
le impediva loro l* efercizio del proprio lftituto , a 
cui erano fiati da Dio chiamati (1) .- Giufeppe per l'uno 
e P altro motivo rifentiva una grand’ amarezza . In- 
tanto per obbedire a Sua Santità fu obbligato portar- 
li a Frafcati per aprirvi le Scuole Pie richiefte da quel- 
la città (2). Conduffe feco tra gli altri il Dragonet- 
ti e il Landriani , i quali* ivi reftafifero in qualità di 
Maeftri . Refe memorabile ilSanto la fua dimora di tre 
meli in Frafcati con un prodigio. Ode un bifolco piange- 
re amaramente per la morte d’ un fuo giumento , che 
era la miglior parte del fuo patrimonio . Si inteneri- 
fee per compaflìone , e ordina al Landriani che vada 
a benedire col fegno di croce il giumento . Obbedì il 
tanto giovane » e tornò in vita la beftia (j) . Molto 

K do- 
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dovrei dilungarmi , Te volefli parlare dell’ officiofità , 
venerazione, e liberalità, con cui i cittadini di Fra- 
ncati accolfero e trattarono il Calafanzio co’ Cuoi com- 
pagni . Ma noi permette un compendio . Baiti il dire 
che 1’ affetto grande , che il Santo dimoflrò Tempro 
per quella città , era un dovere della Tua gratitudine . 

• 111. La decadenza Tempre più rovinofa delle Tcuo- 
An. 1 ^ 17 . in Roma lo coflrinfe a tornarvi con tutta folleci- 
tudine. Vedendo l’alienazione degli ottimi Sacerdoti 
dell’ altro Iftituto ormai refa inoperabile , ricorfe a 
Dio , e al Cardinal Protettore , il quale aveva uno 
zelo incredibile per la perpetuità delle fcuole . Que- 
lli ne informò fubito il Papa , e concertò con lui l’cfpe- 
diente da prenderli . 11 dì 6. di Marzo il S, Padre pub- 
blicò un Breve , con cui rivocò il Breve .d’unione , e 
iftitul una nuova Congregazione religiofa , la quale 
volle che fi denominale Congregazione Paolina de ’ Po- 
•ceri della Madre di Dio delle Scuole Pie . Si prefcri- 
ve in detto Breve che la Profefiìone fia di voti fem- 
plici di Povertà, Caftità, ed Obbedienza coll’ obbli- 
go d’infegnare gratis alla gioventù : che i Cherici Pro- 
fefli portano ordinarli a titolo di Povertà : che il Ca- 
lafanzio fia Prefetto Generale delle Scuole Pie erette 
e da erigerli : che la Tua Prefettura Generale duri à 
beneplacito di Sua Santità : che egli e la Congregazione 
portano fare ftatuti e decreti opportuni da approvar- 
li dalla Sede Apoftolica • Si dee principalmente ofler- 
vare , che in quello Breve fu tolta la reflazione po- 
lla in quello d’unione , cioè che alle fcuole non fi po- 
tertero ammettere , Te non che ipoveri ; reflazione», 
che tanto di nocumento avea recato all’ opera pia •_ 
Pel Breve Pontificio e Iflituzione del nuovo Ordi- 
ne gioirono non meno i Noflri , che i Sacerdoti deir 
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altra Congregazione con uno fpirito di carità vicende* 
vole e di concordia . Prefo poi da’ Noftri I* abito re- 
ligiofo , quelli dopo teneriflimi abbracciamenti fi ri- 
tirarono a S. Maria in Portico , toltine alcuni pochi , 
i quali vollero reftare tra le Scuole Pie , tra’ quali il 
Veti, P. Pietro Cafani . La mattina de’ zf. Marzo fe- 
lla della SS. Vergine Annunziata il Cardinal Giufti- 
niani nella Cappella del fuo palazzo velli del nuova 
abito a nome del Papa il S. Fondatore con facoltà 
che da lui fi veltilTero i fuoi compagni (i) . Cosi fe- 
ce la ftelfa mattina il Calafanzio con lagrime di con- 
tentezza dando l’abito' a 14. Compagni qualificati qua- 
li tutti per nafeita e per dottrina (z) , ma tutti per forn- 
irla bontà di vita . Ei volle nel tempo fteffo depórre il 
cognome fplendido di Calafanzio , e chiamarli Giufcp- 
pe della Madre di Dio i c parimente diede a ciafcuno 
de’nuovi Religioli la denominazione da qualche Santo . 

Prefe tal collumanza da’ PP. Tereliani a inlinuazione 
del Ven. P. Domenico Terefiano fuo direttore , il qua- 
le ancora gli fuggerl , che obbligale con un punto di 
regola i fuoi Religioli ad edere fcalzi col folo ufo de* 
fandali (5) . Quella legge però fu abolita da Alelfan* 
dro Vili., il quale fino da Cardinale difapprovava co* 
me indecenza che in mezzo a’ fanciulli fi portalfo 
da’Maeilri qualunque ombra di nudità. Dopo un an- An. 1618. 
no non ancora compiuto fece il Santo la fua Prafef- 
fione di voti femplici in mano del Cardinal Giuftinia- 
ni nel giorno di S. Giufeppe , e nella ItelTa Cappella , 
ove era (lato vellito dell’ abito religiofo (4) . Fu efe- 
guito allora in effetto il miftico fpofalizio, che nel 1 $97.» 
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come ho notato a Tuo luogo , gli fece celebrare col- 
le tre Vergini S. Francefco nella vifione d’ Affili . A si 
grand’ atto fi difpofe Giufeppe con lunga e ftraordi- 
naria preparazione , a cui diede I* ultimo compimento 
collo fpoglio.de’ beni terreni . Raflegnò ad Ecclefia- 
ftici poveri e virtuofi i fuoi benefic; di Spagna , ri- 
nunziò ogni penfione e diritto fu’ beni paterni , di- 
Jtribul a’ miferabili , e a’ carcerati quanto di danaro 
e di cofe di qualche prezzo fi ritrovava (i). Non fu 
mai tanto ricco , quanto lo fu , allorché videfi affat- 
to povero per Gesù Crifto . In fatti profegul come pri- 
ma a provvedere i poveri giovanetti di ciò , che per 
la limola occorreva , a far continue limofine e ben,* 
copiofe a’ mendici , carcerati , infermi , a mantener di 
vitto e veftito intere famiglie di poveri vergognofi , e 
fino a pagar talvolta la fpedizion delle Bolle di be- 
nefizi per Ecclefiaftici miferabili ( 2 ) . Andava fpeflò 
egli Hello per Roma limofinando di porta in porta più 
per foccorrere altri , che la fua poveriffima Congrega- 
zione. Avea depofto il dominio e il pofTefiò de’ beni* 
ma non la fiducia in Dio * la carità verfo il profil- 
ino j le quali anzi nel difimpaccio dalle fperanze mon- 
dane erano divenute più brillanti , e più pure . 



0 ) S, 163. 164. (2) S. ivi. 
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CAP. ULTIMO. 

Morte del Lanàri ani e del Bernardini . Boni fopran- 
naturali del Santo . Suo ritiro per formar 
le Cojlituzìoni . 

I. T N quell’ anno medefimo i< 5 i 8 . reftò trafitta la te- An. 

-*■ nerezza del Calafanzio verfo il fuo diletto Lan- 
driani . Ei perdè la compagnia di quella bell’ anima , 
che voloflene al paradifo (1). Ne abbiam fatto poco 
innanzi un breviflimo elogio . Fece ancora nell’ an- 
no feguente la perdita dolorofa del Tanto giovane An- 
tonio Bernardini Patrizio Lucchefe . In pochi anni di 
vita avendone quello compiuti molti di merito , ri- 
dotto agli ettremi nell’ anno 24. dell’ età Tua pregò 
Giufeppe , che volefle trovarli al Tuo patteggio per be- 
nedirlo . Si ritirò egli dall’ infermo a notte avanzata, 
avvifando chi l’aflìfteva che lo chiamafle , fe quello 
venifie a pericolare . Ma l’infermo morì , ed egli non 
fu chiamato . Portatoli di buon mattino all’ inferme- 
ria trovò che componevano fecondo 1’ ufo il cadavo- 
ro , e ne provò difpiacere . Oh Dio ! ditte agli aftan- 
ti , perchè mi (mete fatto mancare alla mia promejfi ? 

Indi ad alta voce gridò Antonio , Antonio : alzò la te- 
tta il defunto , aprì gli occhi , fciolfe la lingua (z) » 
Interrogato perchè fotte morto fenza la benedizione, 
e fe moriva volentieri \ rifpofc al primo con umiltà , 
al fecondo quelito con lieta raflegnazione . Il Santo 
lo abbracciò teneramente, lo benedille > e quello con 
tutta tranquillità ripofe il capo in feno alla morte (3), 

Per verità volle Dio dimoftrare fin da principio che la 
nuova Cpngregazione era opera della fua mano , e te- 

ftifi- 
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ftificare co* doni gratuiti la Tua predilezione per Giu- 
feppe . Mi contenterò di leggiermente accennarli . 

II. Leffe nel cuore del Novizio Sorhinl i penfieri 
fegreti (i) . Vide l’indifcrete?za , con cui un Fratel- 
lo Operajo percofle per via la cavalcatura prima di 
giungere a Roma (i) . Al P. Dragonetti in età allo- 
ra di in. anni predifle, che fi farebbe trovato all’An- 
no Santo del (5). Due volte trovò ritrofia nel 

difpenfiere a dare a due vergognofe famiglie limofi- 
na copiofa di pane , dicendo quello che non ne refta- 
va per la menfa imminente de' Religiofì . Vbbidite , 
foggiunfe egli , che Dio provvedere . Sull’ ora del pran- 
zo la prima volta due Angeli , la feconda inafpet- 
tati umani foceorfi compenfarono la limofina di Giu- 
feppe con larga ufura (4) . Comandò una mattina al 
P. Vittoria c fuo compagno, che fi portaflero con tut- 
ta fretta in Sabina per un affare di gran premura . 
Chiefero di riftorarfi dovendo fare a piedi il trattò 
di 20. miglia. Partite in fretta , diffe loro , che tro- 
verete il rijloro per via,, A mezza ftrada veduto uiu 
fonte in difparte , e appreffatifi trovarono preparato il 
cibo per fatollarfi (5) . A un Fratello Operajo ( 5 ) , 
al predetto P. Sorbini , (7) , a Bernardino Savo (8) , 
Spediti da’ medici , coll’ orazione e contatto della fua 
mano reftitul di fubito la fanità . Liberò una ferva del 
Signor Felice Totis energumena con porle in capo la 
delira (9) . Al P. Garzia morì un cavallo prefo a vet- 
tura per andare e tornare da Narni . Ciò riferito al 
Santo , comandò che Talzafifero in piedi , e tornò vi- 
vo (io) . Le circollanze porrebbero quelli fatti nel 

- fuo 

CO F* 54 *J 5 '» (2) S. 303. 304. (3) L. 17. Nov. 1619. 
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fuo vero profpetto ; ma le angaftie di un compendio 
ci cortringono a moftrarli di fcotcio . S‘ ingegnava-» 
1 ’ umil Giufeppe di occultare i favori di Dio : ma fe 
voleva tenerli occulti dovea implorarli meno frequenti . 

ili. Iftituita la Congregazione Paolina rifiorirono 
torto lefcuole. Ben pretto fi contarono in S. Panta- 
leo fopra mille fcolari d’ ogni condizione. 11 Cardi- 
nal Giuftiniani volle una fondazione di Scuole Pie in 
Narni(i); Monfignor Seftilio Mazzucca Vefcovo di 
Alcttano la volle in Borgo pretto S. Pietro , dove era 
canonico (z) ; il Principe Peretti nipote di Sifto V. 
per un fuo feudo nella Sabina la chiefe al Papa , 
il quale lodò il penfiero e ditte allo fletto Peret- 
ti » quejlo è un IJìituto da dcjìdcrarfi fino da' Turchi (3) . 
Il benigno Signore volle dare a Giufeppe non fittamen- 
te la confolazione di vedere i primi lampi della pro- 
pagazione del fuo Iftituto , ma la caparra ancora del- 
le fue benedizioni . Attifteva egli un giorno all’ ora- 
zione continua degli fcolari nell’ Oratorio , e infieme 
con etti era genufletto avanti 1 ’ altare . Vide ad un 
tratto comparire in aito veftita di gloria , e circon- 
data dagli Angeli Maria Vergine , che teneva in brac- 
cio il Bambino Gesù . Tanto a lui , che a quel divoto 
drappello di giovanetti diede il Figlio e la Madre 
varie occhiate di compiacenza : indi il Bambino alzan- 
do la divina fua deftra gli benedille , e fpargendo fo- 
pra di etti una fpecie di manna , o rugiada difpar- 
vero (4) . Non potè il Santo nafeondere un fatto , 
di cui tanti erano i teftimonj , e teftimon; , i quali più 
parlano , quando vengono per avventura obbligati a 

tace- 
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tacere . Seppe bensì attribuire il favore celefte all’ in- 
nocenza de’ fuoi fanciulli : e per render perpetua la 
memoria d’un benefizio si fegnalato , fece rapprefen- 
tarlo in un quadro > porto da lui all’altare dello ftefi- 
Co Oratorio (i), che ancor fi conferva. 

IV. 11 Protettore Cardinal Giuftiniani lignificò a 
Giufeppe efifer mente di Paolo V. che fi appiicafle a 
formar le Collituzioni per la fua nuova Congregazio- 
ne , giacché 1’ efperienza di due anni e più poteva.» 
averlo iftruito di ciò, che per quella forte più efpe- 
diente e ftlubre . Si difpofe fubito ad obbedire , e fcel- 
fe per luogo di fuo ritiro la Cafa di Narni , ove fi 
trasferì fui principio d’ Ottobre ìtfip. (2) Ad un'ope- 
ra sì rilevante premeflTe quaranta giorm di fpirituali 
eferciz; per implorar l’aflìftenza dello Spirito Santo (_})• 
Dio folo fa quel che paflafle tra luf e Giufeppe nella 
folitudine di quei {acri giorni. Ai 9. Dicembre 1 <520. 
mori in Roma il Cardinale Orazio Lancellotti antico 
ed infigne benefattore delle Scuole Pie , le quali vol- 
le fplendidamente beneficare anche in morte lafrìando 
lor per legato fei mila feudi . 11 Santo non fidamen- 
te intimò copiofi fuffragj > ma ordinò ancora che in 
1/iogo pubblico fi ponerte una lapida a perpetua me- 
moria de’ benefizi > e che fi recitarte in lode di lui 
un’ orazione funebre nelle folenni efequie , le quali 
volle celebrate fenza rifparmio (4) . Nell’ adempiere 
i doveri di gratitudine anche alla povertà convengono 
sforzi da genemfa . 



(1) B. ivi . A. 13. ivi . F. ivi . (2) M. 37. C. do. I. 
(3) M.C. ivi B. 1.5*2. (4) L. 26. Die. 1620. 
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LIBRO TERZO. 

CAP. I. 

Predice il Santo a Gregorio XV. il Papato . Ri nunzi* 
la Porpora . Le Scuole Pie fono inalzate al grado 
di Religione . Amore per effe del Cardinal Tonti . 

I. A I z8. Gennaro reftò vedova di Pallore la Chic- . 

fa per la morte di Paolo V. , la memoria di * 1 tz * 
cui pre/To le Scuole Pie farà Tempre in benedizione . 

Ei le protette , le favori > le beneficò , e lafciò anco- 
ra il Tuo fpirito di beneficenza verfo di ette nell’ Ec- 
cellentifiima profapia Borghefe , che le Scuole Pio 
tengono Tcritta nel catalogo dell’ infigni benefattori . 

La fera de i 7. Febbraro giunfe a Narni il Cardi- 
nal Aleflandro Ludovifi Arcivefcovo di Bologna , che 
fi portava al Conclave . Avendo intefo che il Cala- 
fatizio trovava!! in Narni volle prender alloggio prefi- 
fo di lui , e fi trattenne feco la fera in lunghi e fa- 
miliari difcorfi(i). Non era ignota agli occhi Tuoi 
la perfona , nè al Tuo cuore la di lui fatuità . Nel de- 
corfo de’ pii ragionamenti intefe il Cardinale , che il 
Santo trovavafi molto innanzi nello {fendere le Co- 
ftituzioni per la Tua Congregazione. Bramò di udirne dal- 
la Tua bocca l’idea , e gli articoli principali . Giufep- 
pe lo fodisfece . Indi motto da fpirito e lume celelìe 
proruppe in quelle parole : Signor Cardinale V. E. giun- 
ta appena in Conclave farà eletta Capo della Chi e fa : 
le raccomando la mia povera Congregazione ( z) . 11 Por- 
porato reftò forprefo , e la precifione d’ un’ infolita_s 
circoftanza fece sì che non prendere per un de’ foli- 

L ti com- 
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ti complimenti *uua profezìa . Rifpofe egli modefta- 
m ente : /. Giufeppe , fe Dio mi darà, grazia di potervi 
a]utare , vi prometto dì farlo . La mattina degli otto 
Febbraro entrarono i Cardinali in Conclave . Vi en- 
trò Ludovifi il dì 9 , , e nel fuo cuore vi entrò Papa 
non di ambizione , ma di perfuafione . Lo ftelfo gior- 
no fu eletto con fomma concordia de' Cardinali (r) , 
e prefe il nome di Gregorio XV. 

II. Alla metà di Febbraro terminò il Calafanzio 
le fue Coftituzioni , e fenza molto indugiare fece a Ro- 
. ma ritorno . Venuto al bacio del piede , lo accolfe Pa- 
pa Gregorio con allegrezza , con benignità , con amo- 
re , e venerazione ; e al fine gli- difie , che intanto fi 
difponefle a paflare fra breve vicino a lui colla digni- 
tà della Porpora ( 2 ). 11 Santo Padre non intendeva 
premiare una predizione fatta a fuo • pio j ma belisi 
avere a’ fianchi chi apri ile gli occhi all’ umana pruden- 
za colle chiare vedute de’ divini configli , e co’ fuoi 
meriti innanzi a Dio felrcitafte il Pontificato. Ma Giu- 
^ feppe era avvezzo a limili afialti , nè più dovea ftu- 
diar le ragioni , e le maniere per vincere . Gregorio 
,per non tenere in croce fino al martirio 1 * umiltà di 
Giufeppe, dovette lafciarlo tranquillo fulla fede del- 
la fovrana parola . Condifcefe bensì alle preghiere di 
lui infinuategli dal Cardinal Giuftiniani amantiflìmo Pro- 
tettore . Era la fomma di quelle , che Sua Santità fi 
degnalfe non fidamente di approvare con autorità Apo- 
lìolica le Coftituzioni , ma di inalzare la fua Congre-. 
gazione di voti fempljci al grado di Religione di voti fo- 
lenni . Subito fece il referitto commettendo la caufa 

alla 



fi) Cìacon. Tom. 4. col. 467. (z) G. 57. F, 1 n. P.M ag- 
gi Vìt. pag. 35, P. Marchelì Yir. pag. 41. 



\ 

\ 



Digitized by Google 




CALAS ANZIO. L I fi. III. CAP. I. 8}' 
alla S. Congregazione de* Vefcovi e Regolari , e de- 
ftinando Ponente di eflfa il dotto Cardinale Michelan- 
gelo Tonti (i) > denominato comunemente dal fuo 
Arciveftovado di Nazaret il Cardinal Nazareno , Con- 
fermò parimente l’annua penfione , che in limofina al- 
le Scuole Pie era fiata afiegnata da’ fuoi Predecefifo- 1 
ri , e ratificò le clementifiìme efibizioni fatte a Giu- 
feppe nel giocondo colloquio di Narni » 

111 . Per le premure del Papa fu pofta in Sacra 
Congregazione l’iftanza del Calafenzioa i 1 6. Marzo, 
ed ebbe la mala forte d’aver contrario il Ponente (i) . 
A tal rammarico di Giufeppe un altro ne fopravvenne 
dopo il breve giro d’ undici giorni . il Cardinal Giu- 
ftiniani , che avrebbe foftenuta con impegno la caufa , 
dopo aver coperte con fommo onore le cariche più 
difficili , dopo eflferfi conciliata la ftima de’ grandi e 
de’ piccoli, dopo avere ajutato le Scuole Pie con'ogni 
genere di foccorfi , dopo aver loro lafciato per tefta- 
mento un legato di due mila feudi per alleggerirle 
da i debiti 0)> criftianamente morì . Giacché era ir- 
reparabile la feconda difgrazia fi adoprò Giufeppe per 
riparare alla prima : anzi perchè riponeva in Dio o 
nella B. Vergine, eh’ ei chiamava Madre mia, tutta 
la fua fiducia (4) , non volle far iftanza al Pontefice 
per ottenere altro Cardinal Protettore . Stefe egli una 
dotta fcrittura , nella quale provava efier convenien- 
te che la fua Congregazione fi inalzale al grado di 
Religione , e ribatteva con gran forza e modeftia le 
ragioni addotte in contrario (5) . La prefentò all’ Emi- 
nentiflimo Tonti , il quale tanto refiò perfuafo delle 

L z veri. 
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verità efpofte dal Calafanzio > tanto rapito dai collo- 
quj con lui, che d’avverfario fi fece Avvocato (i) . 
La mutazione onorata del Tonti portò a vele gon- 
fie la caufa . A i 31. d’ Agofto fu propofta in S. Con- 
gregazione , che la decife a favore del Calafanzio (2). 
Papa Gregorio ai 18. del Settembre profljmo pubbli- 
cò la fua Coftituzione , con cui inalzò a grado di Re- 
ligione la Congregazione Paolina , che depofe allora 
tal nome ; e a’ 3 1. Gennajo 1^22. con altra Bolla ap- 
provò le Coftituzioni dell'Ordine fatte dal Santo , ed 
efaminate dal Tonti con tre infigni Teologi (j) . 

IV. 11 predetto Cardinal Tonti prefe tanta ftima 
An. 1 <$2 2, ec * a ff e K° alle Scuole Pie , che ftabill di fondare in 
Roma un Collegio fiotto la .perpetua loro cuftodia , 
e farlo erede di tutto il fuo . Ai 29. Gennaro com- 
prò un palazzo di D. Orazio Gaetani pollo alle radi- 
ci del Quirinale, ed andò fiubito ad abitarlo. Qui s’in- 
fermò nel proflimo Aprile: ai 19. del mefe fte/To fe- 
ce il fuo teftamento fondando e dotando il Collegio , 
che dal fuo Arcivefcovado volle fi denominafle Colle- 
gio Nazareno . Stabilì i Religiofi delle Scuole Pio 
per Amminiftratori , Direttori , c Maeftri . Ordinò 
che co’ Religiofi fi mantene/Tero tanti Alunni , fenza 
preferiverne la condizione , quanti potettero foften- 
tarfi dalla fua eredità . Quelli giovanetti fecondo il 
bilogno debbono iftruirfi da’ primi rudimenti fino al- 
la Teologia inclufivamentc (4) . Da tal obbligo im- 
pofto dal Tonti , ed accettato dal Calafanzio com- 
prende ognuno , che le Scuole Pie fin dal fuo nafei- 
mento non avevano alcun divieto d’ infegnarek faen- 
ze 



(0 B. r- 5 *?* (2) X. 1 s. (3) X. ivi. (4) A. Tefiam. 
del Card. Tonti. 
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ze Umane e divine . Fin dal i< 5 i 8 . il P. Pietro Ca- 
fani fu mandato dal Santo in Narni ad infcgnare Ia_> 

Teologia (x). Ma torniamo in iftrada . 11 dì 20- pa- 
rimente d' Aprile il predetto Cardinale deputato daj 
S. Santità volle la confolazione di ricevere in letto 
nelle fue mani la Profeflìone de’ voti folènni di S. Giu- 
feppe Calafanzio (2) , e raccomandandoli caldamen- 
te alle orazioni di lui prefente il dì apprelFo con fen- 
timenti di gran pietà refe P anima al Creatore . Sarà 
eterna la riconofcenza delle Scuole Pie verfo sì gran 
Cardinale . ElTendo inforte però alcune liti fui tefta- 
mento ed eredità Tonti , il Collegio Nazareno noiL. 
potè aprirli , che nei 1 6 50. > come a fuo luogo diremo. 

CAP. II. 

il Santo è eletto Generale per un novennio . 

Viaggia nella Liguria . Sua fiducia > 
carità , predizioni , prodigj . 

I. T'Ntanto il Sommo Pontefice per dare alla nuova 

Religione forma canonica con fuo Breve de’ 28. An, 1622, 
Aprile coftituì Giufeppe Generale per un novennio , 
e gli aggiunfe quattro Affilienti Generali , i quali con 
lui governafiTero P Ordine. Egli non per quello mu- 
tò il fuo tenore di vita , o diminuì le fatiche ; anzi la 
preminenza era per lui forte ftimolo di precedere 
tutti gli altri col buon efempio (j) . Benché le of- 
fervanze delle fue Collituzioni non obblighino fiotto 
colpa neppur veniale ; contuttociò era per fe fteffio 
efattiffimo in praticarle , e zelantiffimo per farle pra- 
ticar 



(1) B. i. 45. F. 107. (2) B. 1. ji. A. 179. (3) S.269. 
270. Ócc. &c. 
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t-icar fedelmente ancora dagli altri . II buon odoro 
della fua fantità , la quale ormai era troppo palefe , 
e l’utilità dell* opera da lui iftituita , faceva defide- 
rare in molte parti e richiedere le Scuole Pie. Già 
lì erano propagate nella Lombardia e nella Liguria . 
Si doleva il Santo di non poter fodisfare alle molte 
richiede di Principi , di Magiftrati f di Vefcovi (i) . 
Gli conveniva andar mifurato non avendo nel nafeen- 
te fuo Ordine , che fcarfezza di numero , e pover- 
tà di Portanze . * 

II. Ma nella fua povertà Tempre verfo i poveri fi 
confervò liberale (z) . Solea fpelfo ripetere 1 ’ oracolo 
di Gesù Crirto date & dabitur vtbis (5) . Due foli 
pani vi erano un giorno in cafa , e quelli comandò 
al P. Bandoni che follerò dati ad un pover uomo , che 
non avea da cibarli . Non era quello partito ancora , 
quando venne un benefattore , che portò polizza per 
quattro feudi di pane (4) . Un’ altra volta fi prefentò 
a Giufeppe un povero Gentiluomo carico di* fei figli 
digiuni dal giorno innanzi . Domandò al Sagreftano , 
fe vi erano denari nella carta delle MelTe ; e udito , 
che no , chiamò il difpenlìere , e chiefe quanti pani vi 
folfero in cafa . Quattro foli , rifpofe , e appena bajla- 
no per 1 2. infermi , che abbiamo , ed a ’ quali dobbiain 
fra poco fomminijlrare il rijloro . Dateli fenza replica , 
foggiunfe egli > a quel povero Gentiluomo , che Dio prov- 
veder à per gli ammalati , e pe' fani . Di lì a po- 
co venne un fervitore del Cardinal Montalto colla.» 
limofina di 90. decine di pane (5) . Pareva che Dio 
mandarte i mendicì per ridurre il Calafanzio all’ eftre- 

s ma 



fi; L. ij.Ott. 1621. e 23. Feb. 1622. (2) S. 162. 164. <Scc. 
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ma penuria , e premiare fui fatto la fua fiducia > e la 
Tua carità . 

III. Giudicò opportuno di portarli nella Liguria , 
e approdò felicemente il dì 7. di Aprile a Savona , An. I( $ 2 
ove aveva già coftituito Cala di Noviziato . Diedo 
ivi l’abito a tre nobiliflìmi giovani di ottima efpetta- 
tiva (1) . Pafiato alle Carcare fu accolto procefiìo- 
nalmente da quei cittadini , e condotto alla Chiefa (2) . 

Ivi profcioliè un indemoniato , che diede lode a Dio 
e al fuo fervo (3) . Ardevano in quella Terra difcor- 
die pubbliche e micidiali , che erano il tormento di 
D. Pietro di Toledo Governator del Finale. Giufeppe 
s’ interpofe paciere . Colla forza dell’ orazione e dell’ 
eloquenza evangelica > co’ progetti della prudenza e 
dell’ equità acquietò le fazioni , e fermò la concor- / 
dia con dimoftrazioni pubbliche di allegrezza (4) . 

D. Pietro di Toledo nel riceverne la gradita novella > 
interrotto un affare , corfe fubito nel fuo Oratorio pìenQ 
di giubbilo a ringraziarne rAItiffimo (f) . Incontra- 
toli un giorno in un pìccolo pargoletto figlio del Si- 
gnor Giovanni Ferrer d’Aragona, quello, dille il Santo, a 
Juo tempo fari un ottimo Religiofo delle Scuole Pie : e ve- 
ramente tal fu (d) . Si portò poi a Genova , dove ebbe 
il difpiacere di nou poter fodisfare le richiede di al- 
cuni di quei Senatori , che bramavano nella lor Ca- 
pitale le Scuole Pie . Proraife però di mandare i fuoi 
Religiofi nell’anno venturo, e mantenne la fua pa- 
rola (7). Reftituitofi a Roma fi trovò in breve la Ca- 
fa di S. Pantaleo piena d’ infermi , e fprovveduta di 
tutto (8). Mancando ftanze e letti per tanti prefe on 

Novi- 

fi) B. 1. 13. C2) B.ivi . A. 3. 138. (3) B. ivi . A. ivi . 

(4) S. 60. (s) L. 19. Apr. 1623. (6) A.3. 138. (7 )F.ii6. 

(8) L. 1. e io. Agof. 1623. , 
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Novizio nella fua cella , e Io collocò nel fuo pove- 
ro letticciuolo (i). Nelle poche ore del Tuo ripofo 
per tutto il tempo di quella non breve malattia flava egli 
adagiato fopra una caffa di legno con un cufcino alla 
tetta (2) . Provvide meglio a un altro Novizio già 
difperato da' Medici . Lo prefe per mano , in nome 
di Dio Io fece feder fui letto , e lo fanò (5) . 

IV. Morto il di 8 . Luglio Gregorio XV. intimò il 
Santo i fuffragj a tenore delle Coftituzioni , ed altri 
ne fece aggiungere a contemplazione de’benefizj , che 
1 ’ Ordine ne avea ricevuti (4) • 11 di 6. d’ A gotto 
gli fu foftituito il Cardinal Matteo Barberini col nome 
d* Urbano Vili. La fèra del dì 4. Ottobre giun- 
fero all’improvvifo a S. Pantaleo molti Reiigiott fore- 
ftieri . L’ora era tarda , il tempo di cena vicino , fa- 
melici i Reiigiott , infufficiente la provvifione , e il 
danaro affatto mancante . Difperato il cuoco ricorlè 
fubito al Generale , il quale fenza feomporfi , racco- 
mandatevi , ditte , a Die , e a S. Francefco > di cui og- 
gi e la fejla , e lo licenziò . Andò egli in coro ad ora- 
re 1 e tornò poi in cucina a dividere le porzioni . Men- 
tre flava in tal atto intende dirli , tu non fai fare . Ve- 
de un Francefcano , che gli prende dalle mani il col- 
tello , divide una piccola torta in quaranta grotte por- 
zioni , quanti erano i Reiigiott, e fyarifee (f). Sor- 
prefo il cuoco adorò Dio , ringraziò S. Francefco , e 
venerò il Calafanzio . Ma la provvidenza divina , le 
non intervengono altri occulti fuoi fini , non permet- 
te tanta miferia dove non è tanta fede . Quattordici 
Novizj in un giorno fece veftire nella Liguria , e tut- 
ti in- 



(1) S. I05T. (2) S.ivi e 17S. (D S.80. (4) L. 9.Lug. 
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ti infieme fenza viatico portarfi al Noviziato di Roma 
folto la condotta d’ un buon Servo di Dio , qual era 
il P. Gian Stefano Spinola . Tolto il tratto di mare 
da Genova a Livorno tutto il viaggio fu fatto a pie- 
di . Nulla mai loro mancò anche ne’ luoghi difabi- 
tati , dove il Santo fuppll da lontano con i prò* 

di gj (O- 

V. Per dar luogo a’ molti Novizj , che avean pre^ 
fo l’abito , trafportò il Noviziato in luogo alquanto Aq, 1^24. 
più comodo tra le quattro Fontane e le Terme . Co- 
là ^folea portarfi con gran frequenza per efaminare la 
vocazione di quei giovani f efercitarli nell’ umiltà , e 
infonder loro lo fpirito d’ ogni virtù . Nel mefe di 
Maggio ivi trovandoli una mattina , e dando nella fua 
cella , chiamò ad un tratto un vicino , e gli ordinò 
che predo correfle a trovare in camera il Novizio 
Gio: Antonio Beruti Accorfe quello, e lo trovò at- 
taccato da male violento . Sopraggiunto poco dopo Giu- 
Teppe gli fece amminidrare i SS. Sacramenti , e l’ in- 
fermo di lì a brev* ora fpirò (z) . Un altro giorno 
chiamò a fe tre Novizj , e con gran dolcezza diflo 
loro, che bifògnava partir dalla Religione . Replica- 
ron effi con umiltà che non conofcevano di aver man- 
cato : ma il Santo foggiunfe , Figliuoli , Dio vede il 
cuore : ef aminatevi bene , e conofcerete che quejla Reli- 
gione non e per voi . Ciafcun di loro poi confefsò e che 
egli aveva ragione , e che era Profeta (3) . Altrau 
volta licenziò un Fratello Operajo , che egli aveva 
fcoperto d’ indole peflìma . Codui s’ accefe di tanta col- 
lera ed adio , che fi pofe in animo di non partire , 
fc non che dopo avere uccifo Giufeppc . Armato di 

M pefan- 
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pefante battone 1* afpettò al varco , e mentre pattava 
gli mifurò un fierifllmo colpo. Ma Dio difpofe chi in 
tempo giungette ad impedire providamente 1* orribile 
parricidio (i) . Rifaputofi dalla Religiofa famiglia.» 
l’enorme attentato arfero tutti» di fdegno control' in- 
fame aflaffino , e fecero calde iftanze, che fotte fu- 
bito difcacciato . 11 folo Giufeppe ne moftrò compaf- 
fìone , il folo Giufeppe volea ritenerlo pretto di fe (z) . 
Efpulfo coftui s’infermò gravemente ; e il Santo an- 
dava fpettìttìmo a vifitarlo , e gli mandava ogni gior- 
no il cibo per foftentarfi (3) . Poteva cfler più ‘ eroi- 
ca la dilezione , più lineerò il perdono ? 

V. Avvicinandoli l’Anno Santo il P. Pietro Cafa- 
ni , il P. Francefco Cartelli , e il P. Paolo Ottonelli 
fcrirtero al Generale chiedendogli la permittìone di 
portarli a Roma per acquiftare la ricchezza delle In- 
dulgenze , Egli rifpofe che il primo e il terzo venirte- 
lo , e che il P. Cartelli potea reftare , perchè non gli 
farebbe mancata occalione in un altro Anno Santo (4) . 
In fatti , benché quali coetanei morì il Cafani nel 1 047., 
l’ Ottonelli nel \ 6 z 6 . e il Cartelli era in Roma nel 
i< 5 $o. c fopravvirte ancora fei anni. Alla metà di Di- 
cembre fu munito del Viatico ed eftrema Unzione^ 
il P. Antonio Cittadini . Votandolo il Santo gli ditte 
non vi baJU V animo di vìvere ancor nove giorni , finche 
pojjìate fare l’acquijlo delle Indulgenze ? Non mi rcjlercb- 
- he in quejlo mondo da bramar altro , rifpofe il mori- 
bondo. Lo efortò Giufeppe ad aver fede , c fopravvif- 
fe fenza dolore fino alla vigilia di Natale , in cui di 
nuovo comunicato fentendo a ore 22. lo fparo di Ca- 
rtel 



(1) S. 1S9. 190. 238. ( 2 ) S. ivi. (2) S. ivi (4) S. 
308. 323. 
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ilei S. Angelo, fegno dell’ apri mento della Porta San- 
ta , fece chiamare il P. Generale e lo pregò a dar- 
gli la benedizione, perchè è giunta. , ditte , l' ora mia . 

Egli lo benedifle , e quello foavemente fpirò (1). 

Batti quello faggio delle parzialità di Dio per Giufeppe . 

i 

cap. i i r. * 

Opere di pietà di Giufeppe e de'fuoi nell' Anno Santo . 

Altri miracoli dì lui . 

I. T ’Atino Santo del 162 5. talmente nobilita quella 

1 Storia, che appena un altro fi troverà si uber- Ali. 162?. 
tofo di virtù luminofilfime e di prodig; • Nondimeno 
per non ripetere le cofe flette , balla aver prefenti al- 
la mente i Tuoi efercizj nel 1600. Furono quelli del 
tutto limili. Vi fu folo il divario, che chiamò a Ro- 
ma da varie parti molti de' Tuoi Religiofi , e fpecial- 
mente quelli , eh’ ei prevedeva dover morire prima del 
1550. Fece parimente venire dalla Liguria altri i< 5 . 
bìoviz; , acciocché imparajjèro , come egli fcrivc , <2 
fantificarfi (t) . Divideva poi tutti quelli Tuoi figli in 
piccole truppe per Roma deflincndoli a varj ufizj di 
carità (3) . Fu molto follecito che fotte affittita laj - 
chiefa filfando buon numero di Sacerdoti per afcolta- 
re le Confelfioni , e dandone loro l’efempio (4) . Tur- 
ba di poveri pellegrini fi aggirava per Roma, che al- 
le querele , al pianto inoltrava d’ etter oppretta da_» 
qualche grave cordoglio . S’ incontra in ettà Giufep- 
pe, e chiede la ragione di tanta triftezza . Intende 
che ignoranti delle cofe cfsenziali di fede erano flati 

M 2 riget- 
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rigettati dal Sacramento di Penitenza : che non aven- 
do chi gl* idruide erano nella difperazione di poter 
prendere il Giubbileo : e che dopo tanti viaggi e den- 
ti dovean tali tornare alla patria , quali ne eran par- 
titi . 11 Santo ciò udito allarga loro il cuore ed acciu- 
ga le lagrime . Gl’ invita ridente a S. Fantaleo , gl’ 
iftruifce per molti giorni allettandogli ancora col foc- 
Corfo delle limoline , gli rende capaci de’ Sacramen- 
ti e delle Indulgenze > e gli rimanda alla patria cri* 
ftiani fantificati (i) . 

• II. Era egli tutto mani per operare , tutt’ occhi 
per invigilare a benefizio de’ poveri , degli fcolari , 
de’ Tuoi Religiofi (2) . A quelli anche adente col cor- 
po era prefente collo fpirito . Apparve ad uno in Fra- 
fcati comandandogli di portarli fubito a Roma , co- 
me dovea . Apparve nella Cala del Noviziato in aria 
‘fevera a riprendere quel Rettore , come negligente^ 
nel fervizio di Dio , per non edere dato efatto nel 
chiamar la comunità a certe preci pomeridiane nell* 
ora prefcritta : e la medefima riprenfione fece a quel 
Religiofo, a cui fpettava di dare il pubblico legno (3). 
La paftoral vigilanza d’ Urbano Vili volle nell’ An- 
no Santo la Vilita Apoftolica a’ luoghi pii , chiefe , 
e comunità religioie di Roma . A farla in S. Pan- 
taleo fu deftinato Monfignor Seneca . S’ internò il Pre- 
lato nel decorlo di molti giorni nello dato de’ Rcli- 
giofi , nello fpirito, nella condotta: efaminò il fide- 
ma delle fcuole , e la cultura si fpirituale , che let- 
teraria degli fcolari . Terminò la Vilita alzando Icj 
mani al cielo , e dicendo (4) , Beati voi > fe avrete il 



(1) B. 1. 
Die. 1625. 



90. (2) S. 145. 146. (3) S. 319. (4) L. 27. 
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dono della, perfeveranza ! E pure .era egli avvezzo a ve- 
der cofe grandi nel fuo S. Carlo Borromeo , di cui 
era flato Vicario Generale in Milano . 

III. Accadde un giorno un inconveniente affai la- 
grimevole , ma di quelli , che potranno Tempre ac- 
cadere finché nelle Tcuole vi faranno ragazzi . Due 
di quelli nel falire le fcalé venendo alla fcuola at- 
taccarono lite fra loro . Uno con calamaro d’ offò 
diede all* altro di punta nell’ occhio finiflro con tanta 
forza , che 4’ occhio fleflo fu fpinto fuori dalla fua_> 
caffa , e pendente fopra'la guancia fcefe verfo lo ' 
labbra . Alle grida del ferito fanciullo accorfero 1 
Religiofi Maeflri , e reflarono allo fpettacolo fenza_> 
fpirito , e fenza parola . Sopravvenne Giufeppe , e con 
volto tranquillo accarezzando il fanciullo riconduce 
l’occhio al fuo pollo , vi foprappone per breve fpazio 
leggiermente la mano , indi lo benedice , e foggiun- 
gendo a lui fiate buono , lo manda alla fcuola ( x ) . D’of- 
fefa nell’ occhio neppur rimafe velligio : rimafe ben- 
sì ne’ circollanti un gran fentimento di maraviglia e 
di venerazione verfo il Servo di Dio . Chiamato a con- 
feffare una moribonda fua penitente vi giunfe , cho 
era già morta . Prollratofi in orazione la richiamò alla 
vita (2) . Fu follecitato con lettera a portarli prello a 
Frafcari , perchè il P. Garzia perduti già i fenti- 
menti e la favella fi trovava a i confini di morte . 

Il P. Garzia , rifpofe , affetterà eh' io venga . Vi an- 
dò dopo due giorni , e lo fanò colla fua prefenza c 
contatto (3). A Reginaldo da Todi familiare del Ve- 
feovo di Aleflano e ad altri fece in quell’ anno il 

mede- 

(r) S. 9?. 9J. B. r. 87. C. 3. 7. 78. (z) £• 1* 

(3) S. 86. 90. 
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medefimo benefizio (i). Chiudiamo con una memo- 
ria di gratitudine . Morirono due infigni benefattori , 
cioè Monfignor Mazzucca Vefcovo d’Aleflano , e San- 
te Orlandi Segretario dell’ EininentifTìmo Lante . L’uno 
e 1 ’ altro era divoriamo del Calafanzio , e fomina- 
menté affezionato alle Scuole Pie. L’uno e l’altro la - 
fciò dieci mila feudi a i Notiti . Così il Calafanzio il 
fciolfe da* debiti fatti per S. Pantaleo , per la Ca- 
fa di Borgo > e per la Cafa del Noviziato (2) , e fi 
pofe in grado di farne allegramente degli altri . 

IV, In fatti la fmifurata fua carità verfo de’ bi- 
fognofi lo fpingeva fempre al tracollo del fallimento . 
Pareva che aveffe aperto banco per tutti i poveri > 
de’ quali niuno da lui parti mai feontento ($) . Ave- 
va ordinato a’ fuoi Religiofi , che in fua a/Tenza fof- 
fero pronti a far limofina a chiunque la dimanda/Te , 
benché la cafa reftaffe priva del neceffario (4) , Al- 
lorché udiva fonare il campanello della porta , cor- 
reva egli in perfona per veder fe eran poveri , e per 
foccorrergli (?) . Dopo il pranzo de’ Religiofi egli 
Generale , e Fondatore difpenfava a’ mendici colle fue 
mani gli avanzi ( 6 ) , La cafa di S. Pantaleo , dovo 
egli abitava , era divenuta un ofpizio fempre aperto a’ 
miferabili , fpecialmente ccclefiaftici , che non ave- 
van ricovero (7) , Era ftupenda la liberalità de’ foq- 
corfi , che {labilmente pafiava alle famiglie , o per- 
fone nobili e civili opprefie da povertà (8) . Ad al- 
tre aveva adeguato certa quantità di danaro (9) , 
ad altre il vitto (io) , ad altre vitto e veftito (1 1) . 

Per 



(1) S. 87. (2) L. 27. Die. lé’y. A. 17. pag. 8. (3) S. 1 69 
171. (4) S. 170. (s) 171. (6) Ivi. (7) S. 168. (S; s. 
164* (9) S. 168. (io) S. 1 6y. (11) S. ivi. 
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Per due anni e più mi tenne in S. Pantaleo > attefla il 
Signor D. Emmanuele Simoni di fé medefimo , prov- 
vedendomi di vitto e vejiito > e d’ogni altra cofa uecef- 
faria , facendomi Jludiare dalla Grammatica fino alla Lo- 
gica , e imparare fino la mujica figurata ( i ) . Da que- 
lli tempi fino alla Tua morte fomminillrò cibo e vedi 
alla nobil vedova Signora Giulia Merenda caduta in 
gran povertà (z) ; nè mori tenza lafciarla provvedu- 
ta d’alfiegnamento perpetuo , come a Tuo luogo dire- 
mo . Tommafo Cocchetti Gentiluomo Inglefe abiura- 
ta in Londra l’ eresìa fiotto la direzione di un Reli- 
giofio Domenicano fie ne fuggi con tutta la fiua 1 fa- 
miglia abbandonandoli in braccio alla provvidenza . 
Fin da Firenze fu indrizzato al padre de’ poveri dimo- 
rante in Roma , cioè al Calafianzio . Confiegnata a_» 
quello la commendatizia fi adoprò fiubito il Santo a 
trovar onefto ricetto in una cafia vicina per lui , la 
moglie c due figli , e a larga mano fomminillrò l’ oc- 
corrente a una famiglia , che poco innanzi viveva.» 
in fieno dell’ abbondanza . Non potea fituarli nella pri- 
miera dovizia, ma faceva sì , che non rifentiffero la 
recente lor povertà . Preficntatofi al Papa il Cocchetti 
l’informò della fiua politura , e dell’ appoggio oppor- 
tuno, che avea trovato in Grufeppe . 11 pio Principe 
gli fece un alfegnamento , fi rallegrò che avefife avu- 
to ricapito nelle mani del Calafianzio , e gli foggiun- 
fie , Noi fiejji vi raccomanderemo a lui , acciocché vi af- 
jijla colla Jua carità , come fa a tutta Roma (3) . Intan- 
to il Cocchetti potè conofcere da Giufeppe d’elfer ve- 
nuto in grembo di quella Chiefia , nella quale Dio tie- 
ne accefo quel fuoco , che non è fuoco terreno . Con- 

dan- 



(1) S. 169. (2) S. iój. (D C. i. 3. 49 * S. 165. 173. 
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dannato al taglio del capo per delitto di lefa maefti 
il Conte Malatefta Manzoli , e conficcati tutti i beni 
mobili e immobili della famiglia > alla vedova Benti- 
vogli Malatefta Manzoli , a tre figlie nubili e a un 
mafchio nuli’ altro reftò , che il veftimento » che al- 
lora avevano in doflfo per ricoprirli , e 1* aria per 
refpirare . Non trova dove voltarli la mifera madre 
refa fino impotente a più piangere co’ derelitti fuoi 
figli > e già fta in procinto di darli in braccio di quei 
configli della difperazione , i quali fon talora appro- 
vati da chi porge alle infelici foccorfo per altro im- 
pulfo , che di criftiana virtù . Penetra il Calafanzio 
la fituazion Iagrimevole ed il pericolo dell’ afflitta,» 
innocente famiglia ; fi abbocca follecito colla Dama ; 
la perfuade a non diffidare delia divina bontà j e fi 
fa egli mallevadore e miniftro della provvidenza ce- 
Iefte . Tira fubito appreflò fe in S. Pantaleo il giova- 
netto figliolo : aflegna ftabilmente alle femmine vet- 
tovaglia e contanti : ed affinchè l’ indigenza fia prov- 
veduta fino al decoro ftipendia fenza rifparmio un fer- 
vitore e una cameriera . Mentre foftiene fulle fue brac- 
cia la vacillante famiglia fi dà attorno a metter Da- 
me e Cavalieri in contribuzione di carità . Que- 
llo non baita . Porge fupplica al Cardinal Barberini per 
far rivocare con fovrano referitto la già efeguita con- 
fifcazionc de’ beni , ed anima la fupplica colle rappre- 
fentanze , colle preghiere , co' pianti . lntendendofe- 
la nell’orazione col padrone de’ cuori cangia al fine 
nell’ animo del Pontefice e del Cardinale irritati le 
renitenze in compaffione e pietà , e fiacca ad onta de* 
Camerali il feguente referitto, gloriofo al Principe, 
onorifico alla famiglia , e diftruttore della miferia : 
che dii' Or anice e figli fi refiituifea PER GIUSTIZIA 

il tun 
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il tutto co' mobili , dote , e frutti decorji , e il prezzo di 
quanto è fiato alienato fecondo il confronto da fxrfi coll' 
inventario (i). Non fu mai si inftancabile , sì indu- 
ftriofa c brillante la carità . A Giufeppe ricorrevano 
con frequenza le vergini pericolanti , e ne riportava- 
no congrua dote per collocarli o in onefti mamma* 
nj , o ne' chioftri (z) . Ad altri procura impieghi , 
ad altri apre bottega , procaccia ad altri i lavori , ad 
altri compragli ordigni dell’ arte (3) , acciocché ognu- 
no guadagni , ognuno ftia lontano dall’ offefa di Dio . 
Chi era teftimonio della carità di Giufeppe foprij 
tutto ftupiva altamente , e non fapeva comprendere , 
come, un uomo veramente povero in fe medefimo, 
c privo affatto di tutto , foffe poi si ricco per foccor- 
rere i miferabili (4) . Ma i Santi hanno da Dio kj 
chiave fegreta di tefori invifihili ed inefaufti . Quelle 
opere di mifericordia non fi riftrinfero all’Anno San- 
to , ma fiorirono in tutta la vita del Calafanzio , per- 
chè la fua carità non fu carità paffeggiera . Io però 
le ho mentovate in quell’ anno per non tornare più vol- 
te Tulio fletto argomento . Le virtù de’ Santi anche le 
più feconde di azioni una volta fola fi efpongono da 
chi fcrive, e Tempre fi ammirano da chi riflette. 



(1) G. i. 3. 40. B. 1.18. S.168. (2) S. 172. C. 4* 0. 1 7. 
(3) B. ivi. C. ivi. S. i6j. (4) S. 168.169. 
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C A P. 1 V. 

Prega Dio per li fuoi nemici . Si ammala gravemente , 
Si porta a Napoli , dove fa comerjtoni 
e maraviglie . Torna a Roma . 

I. TA A un fuo religiofo fpedito in MeflTma a farvi 
An. ìdzó, la Fondazione richiefta da quel Senato , fuin-p 

formato Giufeppe , che da un certo Oderico Valme- 
rana fi fpargevano mille calunnie contro 1* Ordine e ii 
Fondatore . Quell ’ uomo era fiato efpulfo dall* incli- 
ta Compagnia di Gesù , e per impegno del Protetto- 
re Cardinal Giuftiniani malvolentieri dal Calafanzio 
nel 1617. ricevuto tra’ Noftri . Ma dopo breve tem- 
po anch’ effo fu coftretto a disfarfene (1). Le mal- 
dicenze contro Giufeppe erano uno sfogo d’aftio , e 
un vile piacer di vendetta . Rifpofe il Santo alle ca- 
lunnie ordinando che per quell’ infelice fi facefle ora- 
zione i) . Ecco le vendette de’ giufti . Nella quare- 
fima fu Giufeppe vifitato da Dio con una gravifiìma_> 
infermità . Andato una mattina , come di tratto in 
tratto * foleva , a cercar limofina per Roma colla Tac- 
ca in ifpalla » fu forprefo da larga pioggia . Aggravato 
dal pefo , inzuppato d’ acqua e fudore , fciattato da* 

, fuoi cilizj tornò a cafa affai rifinito . Afciugatifi ap- 

pena i piè nudi andò a celebrare la S. Meffa . La na- 
tura cedè allo firapazzo . Fu egli attaccato da febbre 
violenta accompagnata da dolorofi e mortali fintomi » 
onde fu munito del S. Viatico , che egli fteffò richie- 
fe . 11 fuo letto in quei giorni era divenuto una cat- 
tedra di pazienza, e di pratici documenti per farla_> 
morte del giufto (3) . Ricevuto il Viatico volle {bu- 
folo 



<i) L.i4.Feb.i626. (2) B.i.jo.e66. fi) B.1.71.F. 121* 
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- folo per alcune ore > dopo le quali venuta gente ma- 
nifeftò che la SS. Vergine gli aveva impetrata la gua- 
rigione per far penitenza de’ fuoi peccati (i). Fece 
voto di dedicare a Lei la prima Chiefa , che fi eri- 
gere nell’ Ordine Tuo (a) . Nell’ anno ftefiò colla de- 
dica della Chiefa di Frafcati , fciolfe il fuo voto . 

II. Eflfendofi mediocremente rimetto in forze de- 
liberò di portarli a Napoli > dove erano iftantemcn- 
te richiefte le Scuole Pie . Prima di porli In viaggio 
fcrilfe una lettera affettuofa alla forella D. Giovanna t 
ammonendola a darli totalmente all’ opere fante , per- 
chè fi avvicinava per lei il giorno di morire (j) . 
Quella gli preftò intera fede con fuo vantaggio , e 
fra breve pafsò all’ altra vita . Al P. Alacchi moribon- 
do in S. Pantaleo reftitul di fubito la fanità (4)» Al 
Marchefe Bernardino Bifcia col fegno della croce traf- 
fe fuori dalla gola un otto incalvatoli in tal fito , che 
due Chirurgi difperarono poterli eftrarre (?) . Con tal 
corredo di gloria , fenza farlo fuo , parti egli per Na- 
poli con parecchi de’ fuoi Religiofi . Giunto colà gua- 
ri colla fua benedizione il fuo ofpite D. Aniello Fal- 
co da una inveterata piaga incurabile in una gamba (d). 
Fra molti luoghi propofti fcelfe Giufeppe non il più 
falubre a fe ed a’ fuoi , ma il più opportuno al fer- 
vizio de* poveri ed alla gloria di Dio . Scelfe il quar- 
tiere della Duchefca popolato di plebe , domicilio del- 
la libidine per li molti poftriboli , e fcuola d’ofcenità 
per un infame teatro di licenzio!! iftrioni (7) . Ufcì 
l’ordine della pubblica poteftà , che fi efeguitte il di- 
fegno del Calafanzio , che fi cangiaflero i poftriboli in 

N z fcuole 

(1) S. 48. B. ivi . F. ivi. (2) S. ivi. (3) L. 4. Qtt. 1626* 

(4; B. 1.77 e fio. (5) S.90. F. 276. (6p C.5.1 1.12.A.92. 

(7) S. 71. L* y. Die. 1626. 
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fcuole d’ innocenza , e il teatro in tempio di Dio vi- 
vente . Ma quand’ è , che lo zelo non incontri age- 
volmente la contumelia ? Sparfa appena per la città 
la notizia , i commedianti , che ftabilifcono il capita- 
le de’ lor guadagni fui vizio , montarono in furie (i) • 
Tre de’ più intolleranti ed arditi non poterono tratte- 
nerli dall’ invertire il Calafanzio con un torrente di 
villanie e di minacce , fuggente da una violenta paf- 
lìone a chi non conofce pudore. Erano quelli Andrea 
Valle imprefario , Francefco Longavilla eccellente^ 
buffone , e Orazio Graziullo , che di triviale caufidi- 
co divenuto iftrione faceto mendicò dalla feena quel 
guadagno, che gli negava la curia . Afcoltò il San- 
to con faccia ferena le loro invettive , alle quali al fi- 
ne rifpofe ponendo dolcemente la mano fulla fpalla 
del Longavilla più audace degli altri , non fi furò . , fe 
non quello > che vorrà Dio . Con tale inafpettata dol- 
cezza gli difarmò per metà : indi prefe a far loro un 
ferio difeorfo amorofo fulla reità della lor profeffio- 
ne , fulla neceffìtà e difficoltà di riparare gli fionda- 
li , fu’ giudizj di Dio , full’ eternità delle pene . Le_> 
fue parole non caddero fu i farti , nè fra le fpine , 
ma in terreno ammollito dalla grazia di Dio . Pian- 
fero , fi ravvidero fui fatto , ringraziarono il Cala- 
fanzio ben mille volte , folto la fua direzione e con- 
figlio non folamente fi diedero alla pubblica peniten- 
za , ma ancora a far acquifto dell’ anime , e con una 
morte fantirtìma chilifero felicemente i lor giorni (2) . 

An. 1527. HI- Dio Signore , come fiera degnato di illuftrar 
con prodigj la venuta del Santo & Napoli , cosi volle 
render con erti memoràbile la fua partenza . Erano 

un 



(i) C. 5. 11. 1. B. i. 75. (2) C.ivi. B. ivi. 
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un giorno i Tuoi Religiofì fprovveduti di tutto , e l’ora 
del pranzo imminente. Ricorfero a lui efponendogli 
le difpofizioni , che vi erano per un involontario' di- 
giuno . Giufeppe gli mandò tutti in chiefa a far ora-" 
zione , ed egli colla fua fede la follevò fino ai trono 
di Dio . Tre Tome di alimenti recate fui fatto alI<L> 
porta da ignota perfona furon la prova della divina 
predilezione pel Calafanzio (i) . Giunfe egli in Ro- 
ma fui fine di Aprile , e fi trovò affediato dalle ri- 
chiefte di nuove Fondazioni nello Stato Pontificio, nel 
Regno di Napoli , in Sicilia , in Lombardia , in Tofca- 
na(z). L* lftituto era ftimato comunemente molto 
utile al pubblico, e molto ancora gradito . Trattava- 
fi di chiamare nelle città un Ordine Religiofo , che 
contento del neceffario , non anelava al fupcrfluo . Per- 
ciò fi bramava da molti un grand’ utile > che pagava!» 
a poco prezzo . Per la ftefia ragione compariva più 
inofifìciofa la negativa , che il Santo era affretto di 
dare a molti per la fcarfezza de’ fogget ti a confron- 
to delle richiefte . Comunicò il fuo rammarico a Mon- 
fignor Profpero Fagnani Segretario della S. Congrega- 
zione de’ Vefcovi e Regolari e fuo grande amico, 
il quale feppe trovar la maniera di raddolcirgli il ram- 
marico, e toglierlo d’ imbarazzo . Fece fpedirgli un 
ordine dalla fleffa Congregazione , con cui gli fi vie- 
tava per un biennio di accettare nuove Fondazioni di 
Scuole Pie (g). In tal guifa la negativa refa neceffa- 
ria dalla legittima fuperior poteftà ricevevafi con ri- 
fpe ito , e foffrivafi fenza offe fa . 

IV. Portatoli un giorno Giufeppe alla cafa del No- 
vizia- 



fi) P. March. Vit. pag. 43. P. Maggi Vit.pag. 37. ( 2 ) S. 
202. A. 3. 163. (3) A. 23. Giug. 1627. 
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viziato intefe > chea un Fratello Operajo novizio , men- 
tre fpaccava colla fcure la legna , era fchizzata una 
fcheggia nell’ occhio , e conficcata si fortemente c pro- 
fondamente , che il Medico ed il Cerufico non avean 
voluto azzardarli ad eftrarla (limando troppo perico- 
lofa l’operazione . Lo fece egli venire a fe nell’ orto, 
e sbendato 1* occhio toccò con una fronda di erba la 
fcheggia, che fubito cadde in terra , e liberò il pa- 
ziente da ogni dolore e pericolo (i). Di 11 a non_» 
molto però s’ infermò egli (ledo per una maligna ’ri- 
fipola nella gamba offefa accompagnata da gran feb- 
bre , orrenda enfiagione , e dolori acerbiflìmi (2) . 
Quattro giorni e tre notti pafsò fenza alcuna tregua 
tra fieri fpafimi : ma nè la lingua , nè il cuore fep- 
pero mai lamentarli . Pronunziava di quando in quan- 
do i nomi fantifiì mi di Gesù e di Maria più per con- 
forto che sfogo . In villa della morte , che fi ap- 
prefifava al letto di quell’ infermo , adempierono i 
Medici il lor dovere con farlo munire del facrofanto 
Viatico, ed egli, confolò le anticipate fmanie della fua 
carità e della fua religione (_j) . Videro i circollan- 
ti che fi cibava dell’ Agnello di Dio non un Crillia- 
no, non un Sacerdote, ma un Calafanzio , Chiefedi 
rellar folo, e gli fu lafciata tutta la, libertà de’ col, 
loquj col paradifo . In quella giocondilfima folitu- 
dine gli apparve vifibilmente S. Terefa fua Angolare 
Avvocata, e lo aflìcurò che non era ancor giunto per 
lui il fine delle fatiche , anzi che gli reltava da bere 
la porzione più difguftofa del calice di amarezza (4), 
Adorò egli le fuperne difpofizioni , e pofe egualmen- 
te à 



(0 £*pag- 44* (O B.1.91. (3; B. ivi 92. (4) S. 46. 
48. 332. 
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te a conto di gran benefìzio si il vivere , che il 
patire . 

CAP. V. 

Prima Congregazione generale dell' Ordine 
tenuta dal Santo . Suo dijlacco da' beni 
terreni . Suoi prodìgj . 

I. TI Adunò ilfànto Fondatore nell’ Ottobre del 1527. 

il Tuo primo Capitolo Generale per dare oppor- An. 
tuoi provvedimenti al nafcente Tuo Ordine (1) . 1 Tuoi 
Affittenti e Provinciali di Roma , Napoli , e Genova 
con un Segretario componevano l’afTemblea . Era affai 
piccola l’adunanza, ma era radunanza de’Santi . Vol- 
lero i congregati che vi interveniffe ancora il Ven. 
Servo di Dio Domenico di Gesù e Maria Carmelitano 
Scalzo , di cui più volte abbiam fatta menzione. L’an- 
no Tegnente fu quali tutto per S. Giufeppe un efer- An. 
cizio continuo di pazienza. Ora gl’ incomodi della.» 
gamba oflfefa , che giammai non fecero pace, ora otti- 
nate febbri terzane lo travagliarono, e Io fermaro- 
no in letto (z) . Nuovi motivi per lui di benedire 
il Signore , il quale fi degnava di vifitarlo . Gli inter- 
valli , che gli lafciavano le malattie, erano riempia- • 
ti da lui colle confuete fatiche in benefizio del prof- 
fimo . Un di quefti intervalli fu refo da lui memo- 
rabile co! difintereffe e dittacco da ì beni terreni fin- 
gola re per molti titoli . Giaceva gravemente in- 
fermo il Signor Gabriele Squarciafichi di Cafale nel . 
Monferrato , il quale ad una fomma ftima e venera- 
zione per Giufeppe accoppiava una cordiale amicizia . 

Era egli padrone di un affé molto cofpicuo , chsj 

afcen- 



Ci; L.12.OU.1627. (i) L.n.zi.Mag. 19. e 21.Ott.1628. 
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afcendeva a centoventi mila feudi . Vicino a partire 
da quello mondo fece chiamare il Santo per eflfer da 
lui benedetto l’ultima' volta , c per dargli l’ultima pro- 
va del fuo amore e rifpetto iftituendo eredi le Scuo- 
le Pie di tutto il fuo. Giufeppe lo vifitò, lo confo- 
lò , lo benedice} ma fu Tempre ineforabìle e Caldo 
nel rinunziare 1 ’ eredità ( i ) . Gabriele fi rifanò , e ri- 
fanato rinnuovò per lo fpazio di molti meli P afiàlto alla 
coftanza del Calafanzio. Ma al fine per non perder 
l’amico, per non affliggere il Santo , per non faro 
un inutile teftamento , gli convenne mutar penfiero 
ed erede (i) . E pure Giufeppe trovava!! appunto in 
circoftanze da riguardare come effetto di provviden- 
za celefte un fuflldio tanto opportuno . Si era fpoglia- 
to de’ beni patrimoniali , e delle rendite Ecclefiafti- 
chc ; il numero de’ Religiofi , eh’ ei dovea mantene- 
re , era molto accrefciuto ; le limofine erano dimi- 
nuite ; nè abbondava egli d’ altro , che di penuria di 
tutto . Mi trovo in tanta grettezza , fcrive il Santo al 
P. Garzia (5) , quanto Dio fa : la Cafa di Roma in 
cjlrema povertà di cofc neceffarie , chef e il JapeJfeV. R. 

fe ne Jlupirebbc ogni giorno crefce il debito , e non 

corrono limofine . Nondimeno in tale fiato non Tep- 
pe efitare un momento nel propofito di tener lonta- 
no da Te un fondo si pingue . Una perpetua rendita 
ragguardevole , che lo liberava per Tempre dall’ indi- 
genza , non era agli occhi Tuoi un fuffidio , ma era.» 
una diftruzione della povertà religiofa , e un inciam- 
po della fiducia criftiaoa . 

II. Non eran nuovi per lui quelli tratti di gene- 

rolo 



(0 S. 225" 27$. 274. B. 1. 120. (2) S. ivi. B. ivi . 
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rofo diftacco . In Roma , in Napoli , ed in Frafcati 
avea fatto più volte varie rinunzie d’ eredità , o per- 
chè troppo ricche , o perchè pregiudiziali a’ congiun- 
ti de’ teftatori . Ei riprovava la mal intefa pietà , che 
facea fremere i giufti diritti del fangue per addobba- 
re gli altari . Nel tempo fletto però attendeva con ca- 
lore ed impegno a vendicare l’eredità del fu Eminen- 
tittìmo Tontr per la fondazione dei Collegio Nazare- 
no attaccata con liti giuridiche da varie parti . Non 
era quella una contradizione di fentimenti e di azio- 
ni , ma una coerenza mirabile delle fue virtù . 1 Car- 
dinali non godevano allora il privilegio di tettare con 
libertà : ratte del Tonti riconofceva lafua dcrivazio- * 
ne dal fantuario : ed era al fin deftinato all’ educazio- 
ne e foftentamento di poveri giovani , i quali all’ one- 
ftà de’ natali accoppiando integrità di coftumi e dote 
d’ingegno potettero renderli utili alla Chiefa , o allo. 
Stato (i) . Pertanto Giufeppe nel foftener le ragioni 
del futuro Collegio fecondava le intenzioni del pio 
teftatore , appoggiava i diritti del fantuario , fervida 
a i vantaggi della repubblica civile e ecclefiaftica , 
non fottraeva l’eredità alla, famiglia Tonti incapace 
dii confeguirla , e non acquiftava alle Scuole Pie , che 
un capitale di fatiche e di meriti . La virtù di lui 
tanto era faggia e religiofa , che non fapeva temere, 
o il travedimento , o l’incantefimo deli' intereffe . 

III. lo fono alieno dal trattenermi nel racconto 
de’ doni gratuiti . La ftoria di quelli in chi legge non 
fuol produrre altro frutto di criftiana virtù , che una 
fterile ammirazione . Ma pattandogli affatto fotto fi- 
x * O lenzio 



0 ) S. 174. 27$. 277. B. ivi 1 2 1. 124. (2) Tettam, 
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lenzio non vorrei far torto alla liberalità del Signore , 
e a’ meriti del noftro Santo . Nel riferirne che farà 
di quando in quando una parte riflettano almeno gli 
idioti , che i doni detti gratuiti mantengono vivo nel- 
la Chiefa di Gesù Crifto un de’ caratteri più brillan- 
ti della verità e divinità della noftra cattolica reli- 
gione , e confondono ogni fetta ed errore . Così po- 
tranno con fentimenti di carità lodare il Signore per- 
chè fi degna palefar le glorie della Chiefa fua Spofa , 
e con umile riconofcenza rendergli grazie , perchè 
fi è compiaciuto di collocarci nel grembo falutifero 
di quella Madre. Giufeppe nel decorfo di quelli due 
anni reftituì in un fubito a tre moribondi la finità , 
cioè al P. Ginfeppe Zamparelli (i), al P. Vincenzo 
Berrò fuoi religiofi (z) , e al giovane Marchefe Ber- 
nardino Bifcia (5) , la cui piiffima Cala era entrata.» 
in un certo p offe fio di aver per li cali difperati un 
colpo di riferva nelle orazioni e ne’ meriti del Cala- 
fatizio. Al Cherico profeflò Giufeppe Mazzocca sfi- 
nito in un fondo di letto comanda , che s’alzi , fi ve- 
lia , e parta per Napoli (4) . Al P. Giovanni Garzia 
ordina che infermo da Frafcati fi porti a Roma (f) . 
La fubita guarigione all’ uno ed all’ altro non colla che 
l’ubbidire fenza dilazione al comando del loro buon 
padre . Aggravato da febbre ardente il Cherico pro- 
felTo Silveftro Bellei chiede in grazia nella vigilia del 
Corpus Domini di clfere confolato colla comunione euca- 
rillica . Il Santo gl’ intima , che nella folennità trion- 
fale di sì gran Sacramento conviene fcendere in chie- 
fa a riceverlo con maggior riverenza . U contento di 

fcn- 
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fentirfi fubito fano accrebbe infieme la riverenza e la 
fede (1) . Per via d’impegni e importunità il P. Gian- 
domenico Romani Cofentino ftrappò dalle ripugnanze 
del Santo la permiflìone di portarli alla patria per ri- 
vedere il padre già vecchio . Andate pure , gli ditte 
Giufeppe , ma perchè andate in quejla maniera , pati- 
rete molti incomodi , difgujli , e guai . Scorto brevo 
tratto di mare fembrarono fcatenarfi contro di lui i 
fulmini, i turbini, le tempefte . Più volte vide vi- 
cina la morte , e dopo ettere flato sbalzato in diver- 
fe fpiagge , (blamente dopo due meli potè approdare 
verfo Cofenza. Giunto pretto de* Tuoi non potè tam- 
poco godere per un momento quel ripofo , che fpe- 
rava dopo i difagj ei pericoli. Fu torto forprefo da 
violentirtìma febbre con mortali fintomi , e munita 
in breve de’ Sacramenti fu cpftretto a difporfi per 
l’eterno patteggio . Mentr’ ei piangeva coll’ ultime la- 
grime il fuo peccato cagione di tanti mali , gli ap- 
parve il S. Fondatore , e in aria grave imparate , gli 
ditte , a far forza all' obbedienza . Indi in afpetto dol- 
ce profeguì , or via per quejla volta non morirete : il 
Signore vi rende la fanìtà . A tali voci il moribondo 
fi feofle , fi umiliò, credè , e fi trovò fano(z). Non 
fu lento a tornare in Roma dove genufletto avanti al 
fuo P. Generale domandò perdono del. fallo . Non pafi- 
farono due meli , che il Santo chiamatolo a fe gli 
ordinò che fi ponette fubito in viaggio per la patria , 
dove era necettaria per urgenti premure la fua pre- 
fenza . Benché niente fa pelle di tali urgenze cercò , 
e incontrò pronto imbarco ; giunfe felicemente a Co- 
fenza -, trovò moribondo fuo padre ; gli preftò afliften- 

O z za 
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za da facerdote e da figlio ; e comporti gli affari del- 
la famiglia ritornò a Roma con profpera navigazione 
di pochi di (1). Quanti prodigj in un folo! Mandato 
per mare da Roma a Napoli con altri quattro Reli- 
giofi compagni il Cherico profeflfo Giufeppe Apa (2), 
fu forprefo da un’ orrenda tempefta , che mife in co^ 
fternazione i paffeggieri non meno , che i marinari . 
Egli invocò nel pericolo il Tanto Tuo Fondatore , e 
torto gettò nel mare una croce di legno , la qualo 
nella partenza avea ricevuta da lui. Si calmò fubi- 
to la bùrrafca ; e fi vide la croce follevata a fior 
d’ acqua precedere la filuca , e fino a fera efferle fcor- 
ta di ficurezza 0). Infermatoli a morte nel Marzo 
del 1Ò29. il Cardinale Ginnafi in età di anni 79. fe- 
ce venire a fe il Calafanzio per avere in sì duro paf- 
fo I’aflì fi en za d’un uomo Tanto . Ei fi portò al letto 
del Porporato , lo efortò alla Tofferenza , e all’ efer- 
cizio di altre virtù , foggiungendo non cffer tempo 
per anche di difporfi alla morte , perchè il Signore 
voleva lafciarlo in vita per altri 1 o. anni (4) k Lsl> 
grande opinione , che aveva il Ginnafi della fantitì 
di Giufeppe, lo fece franco contro le minacce sì del- 
la malattia, che dell’età . Ricuperò in Teguito la fa- 
nità, nè più conobbe timore finché durò la ficurtà 
di Giufeppe . Spirando quella al cominciare del 15.39* 
il Cardinale non dubitò che ormai fofiè vicino il ter- 
mine della fua vita , e fi difpofe all’ eternità , a 
cui fece pafTaggio il dì 1 2. Marzo in età di 89. anni » 
Anche all* Eminentiflimo Garzìa Millini prediffe l’ora 
della morte per accertarlo , che nou farebbe manca- 
to aci 



0 ) E. ivi. (2) L. 21. Apr. 1629. (3> B. 1.41. 643-., 
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to ad affiflerlo nel Tuo paflfaggio (i) . Una mati 
tina allo fpuntar dell 1 aurora erano già vediti degli 
abiti facri i Sacerdoti per celebrare la Mcflfa . Sul pun- 
to dell' occorrenza rifletté il Sagreftano che non ave- 
va candele dimenticatoli di comprarle nel giorno in- 
nanzi. Ne provò gran rammarico, tanto più che in 
quell’ ora così follecita non poteva correre a’ vendito- 
ri e rimediar Io (concerto . Fu coftretto a palefare un 
fallo , che ormai non poteva occultarli , ma vide al- 
lora folto i fuoi occhi piccoli tronchi di cera llender- 
li nelle mani del Calafanzio in lunghe candele , lo 
quali per molto tempo lo liberarono dalla briga di 
provvederfene (2) . Il Santo però nel tempo fteffo 
gli comandò di non far parola ad alcuno dell’ acca- 
duto . Quello divieto tanto difficile ad offervarli non 
potè al reo non riufcire più difguftofo , che il falla 
di già commeflò ormai divenuto per lui sì memora- 
bile e sì giocondo . 

CAP. VI. 

Apre il Collegio Nazareno . Perdona le ingiurie . 

Riceve da Dio diverfe confolazioni . 

I. "VT E 1 primo giorno dell’ anno 1630, fece Giufep- 
pe la fofpirata apertura del Collegio Nazareno. 
Non era sbrogliato V affare dell’ eredità , pendevano 
le liti , erano ufciti in campo incogniti creditori , e 
lì prevedeva una notabile diminuzione dell’ alfe (5). 
Benché- le rendite certe c nette non poteffero fom- 
miniftrare un fufficiènte affegnaraento per gli Alunni , 
e pe’Maeltri ; nondimeno volle adempiere foliecitamen- 

te le 
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te le intenzioni del pio Teftatore. Largo di cuore e 
liberale di mano anche nella povertà contava di man- 
« tenerli a fpefe delle Scuole Pie quantunque mendiche 

per non defraudarli più a lungo della educazione e 
iòftentamento , a cui avevano ormai diritto . Appari- 
le dalle fue lettere (i), che nel il. Collegio 

non aveva per anche vendicate le rendite , e che gli 
Alunni erano tuttavia mantenuti a carico della Reli- 
gione . Non è mai povera la carità . Concepì egli 
ftefìfo le Regole per dirigere la gioventù del Collegio 
Nazareno , e le fcri/Te di proprio pugno . Sono quel- 
le medefime , che ora fi venerano ivi conferva- 
te in preziofa cuftodia . Pertanto nel giorno già 
detto , avanti V altare dell’ Oratorio domeftico in_> 
An. 1^30. S. Pantaleo , con fommo giubbilo e tenerezza velli 
dell’ abito da fe preferitto nelle Regole otto Alunni ; 
indi con quattro Religiolt dellinati alla lor cura e iftru- 
zione'gli conduce in ordinanza egli Hello al palazzo 
del Tonti, dove tutte le cofe pel nuovo Collegio era- 
no Rate opportunamente difpofte , e ne fu egli il pri- 
mo Superiore. Tali furono i faufti principe del Col- 
legio Nazareno , il quale in S. Giufeppe CaJafanzio 
riconofce il primo fuo Capo , Legislatore , e Padre (z). 
Veramente quello Collegio fu Tempre per lui un og- 
getto di /ingoiar premura ed amore . Ei prevedeva-, 
per avventura che non farebbe flato inutile alla Re- 
pubblica , ed alla Chiefa . Nell’ anno feguente comin- 
ciò ad ammettere ancora i Convittori , il primo de’ 
quali fu D. Pietro Cefis figlio di D. Gianfederigo Du- 
ca d’Acquafparta (_j) , 

II. Ai- 
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II. Alcuni Nobili Fiorentini , i quali avevano in 
Roma veduto l’utilità , che recava alla gioventù l’Ifti- 
tuto delle Scuole Pie , defiderarono di averlo ancora 
in Firenze (i). Ne fecero iftanza alla Corte , e tro- 
varono ottime difpofizioni nella GranduchefTa Madre 
Auftriaca (2) per appoggiare l’impegno prefìfo al Gran- 
duca Ferdinando H. Tuo figlio ancor giovanetto . Aven- 
do ciò fapulo in Milano il Conte Gafparo Sdoppio , 
uomo chiariamo, e Configliere di Stato dell’ Impe- 
ratore , così fcrilfe alla detta GranduchefTa lotto il dì 
io. Marzo:,, Con grandiflìmo mio contento ho fen- 
„ tito come V. A. S. fi fia compiaciuta d’ ajutare e 
», favorire i Religiofi delle Scuole Pie , giudicando , 
„ come fanno ancora tutti gli uomini di lettere e di 
„ giudizio, che come quella nuova Religione e Tuo 
», Iftituto farà ben conofciuto da’ Principi e Repub- 
„ bliche , lo vorranno a gara Introdurre per tutto , 
, f e fe ne caverà maggior utile in pubblico ed in pri- 
,, vato di quel che può dirli . Io fpero di trovarmi 
,, prefto colla Maeftà dell’ Imperatore mio Signore , 
,, al quale metterò in confiderazione che per facili- 
„ tare la propagazione della fede cattolica non fi può 
„ trovar cofa più a propofito , che quelle Scuoio 
„ Pie &c. (3) „ . 11 dì 20. del mefe ftelfo il Gran- 
duca ne refe favorevol referitto (4) ; onde furon pre- 
fto fpediti dal Calafanzio i neceflàr; Maeftri , tra’ quali 
fu il celebre P. Francefco Michelini deftinato ad in- 
fegnare le Matematiche. Egli è quel medefimo , che 
nel 1535. ebbe l’onore di clfer Maeftro di Matema- 
tica allo ftelfo Granduca Ferdinando II. » e a’ Prin- 
cipi 



(ij M. «o. 21. (2) L. 2. e 8- Die. 1629. (3) Migliorati 
Firenze llluftratalib. i. par. 2. (3J A.3. 1S9. 
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dpi Gio: Carlo , e Leopoldo Tuoi fratelli (i), indi fu c- 
ceffore del gran Galileo nella cattedra di Matematica, 
in Pifa , e che nel 1664. pubblicò il Trattato della 
Direzione de' Fiumi , fui quale argomento non aveva 
per anche fcritto di propofito alcun altro fra’ Matema- 
tici . Giufeppe con fomraa premura inculcava a’ fuoi 
giovani Religiofi lo ftudio della Matematica , accioc- 
ché poi ne diveniflTero maettri per infegnarla a’ loro 
fcolari . Ne fanno tcftimonianza molte fue lettere (2). 
Niun altro eravi allora in Firenze fuori de’ Noftri che 
l’infegnaflè , come fi ricava dal tetti monio non fofpet- 
to dell’ infigne Geometra Vincenzo Viviani, il quale 
attefta {3) di averne prefa lezione dal P. Clemente 
Settimj di S. Carlo Sacerdote delle Scuole Pie pn- dottri- 
na e per bontà amabilijjìmo , che in quel tempo era qui 
Jolo a infegnarla , ed era Jlato dif cepole del P. Francefco 
Michelini di S, Giufeppe della JleJfa Religione , il quale 
attualmente iflruiva nelle Matematiche Sua Altezza , e 
ne fu poi Lettor pubblico a Pifa « e auto-.r di quell’ in- 
gegni fo Trattato della Direzione de' Fiumi fitto nome di 
jD. Famiano Michelini. 

111 . Veniva Giufeppe fortemente prettato da va- 
rie parti a fpedire fuoi Religiofi per fondare le Scuo- 
le Pie » il credito delle quali fi era da Roma diffùfo 
nelle Provincie d’ Europa ancor più remote . Di tal 
concetto e defiderio pubblico propizio alle Scuole Pie 
Teppe approfittarli un impoftore , che facevafi nomi- 
nare Matteo Mattimi , e talora Millini che era fiato 

già 



(t) V. la Pref. al Tratr. della Direzione de’ Fiumi di 
F. Michelini . Fin. 1664. ( 2 ) L. i7.Agof. 1630. Napoli 4. 
Setr. 1 63 *- Firenze 28. Lug. 1634. Fir. 9. Diccm.1634. Fir. 
31. Mar. 1635“. Firen. (4) Scienz. delle Proporz. Fir. 
1674. pag. 88. 
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già efpulfo da un infigne Ordine Regolare (1) . Coftui 
prefa prima qualche pratica della nuova Religione 3 e 
procacciatoli un efemplare delle Coftituzioni , fi fe- 
ce una falfa patente di Vicario , e Commiflario dell* 
Ordine . Indi veftitofi dell’ abito con un compagno li- 
mile a fe pafsò in Francia , e s’ introduce con varj 
Vefcovi f e Signori , e fino col Cardinale Armando 
di Richelieu . Cominciò egli a praticar le lue frodi 
nel 1626. e durò a varie riprefe fino gl 1632. Io bre- 
vemente le riferifco tutte in quello luogo per como- 
do della ftoria . Col pretefto di far trattati , e ftabilir 
fondazioni Matteo ingannò molti , e carpi dalle loro 
mani fomme cofpicue . Pafiato nelle Spagne fece lo 
fielTo gioco , e ammaflfato pingue bottino pensò di tor- 
nare in Roma a goderfelo allegramente . Di ciò in- 
formato Giufeppe rifentl grave ramnfarico non fola- 
mente pel difcredito , che potea rifultarne al no- 
vello fuo Ordine , ma molto più per 1 * offefa di Dio , 
e il pericolo dello fconfigliato impoftore . Tra gli al- 
tri da lui burlati uno fu il Cardinal Francefco Barbe- 
rini , il quale fulle galere Pontificie tornando in Ita- 
lia dopo aver tenuto al facro fonte in nome di Urba- 
no Vili, fuo zio la figlia di Filippo III. Re delle Spa- 
gne , aveva ammefiò il finto CommilTario in fua com- 
pagnia da Barcellona fino a Civitavecchia a contempla- 
zione del Calafanzio , e lo avea favorito di comodi e 
diftinzioni . Non volle il Porporato che I’ impunità 
facefie trionfare tanti delitti. Cercato per orditi di lui 
l’infigne furbo e rinvenuto fu condotto alle carceri , 
e terminato il lungo procefiò fu condannato alla ga- 
lera In perpetuo . Pur nondimeno le fue ribalderie in- 

P con- 
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contraron fortuna , poiché il principale de’ danneggia- 
ti ed offefi era Giufeppe . Egli non fapeva riconofcer 
P offefa , fe non era accompagnata dal perdono , o 
dalla beneficenza . Tanto s’adoprò col Cardinal Bar- 
berini a favore del reo , che ftrappò al fine la grazia 
colla commutazione della galera in efilio . E’ una va- 
na lufinga l’afpettar gratitudine da i furfanti . Efpul- 
fo da Roma pafsò 1’ indegno in Germania a pratica- 
re le {leflfe frodi con gran profitto : ma poi da Ve- 
nezia portatoli a Napoli fu ivi arreftato per opera del 
Cardinale Arcivefcovo già prevenuto . A tal avvi- 
fo Giufeppe tornò alle fuppliche e interceflìoni (i) j 
e ottenne di nuovo che la pena fo fife riftretta all'efi- 
lio . Di 11 a non molto per la terza volta P impofto- 
re comparve in fcena : ma fcoperto dal Vefcovod’Al- 
ba nel Monferrato fparl > e fi fiancò di truffare pri- 
ma che il Calafanzio fi ftancaffe di perdonare ( 2 ). 

IV. A quelli difgufti , a’ quali fono giuftamento 
fenfibili ancora i Santi , fi aggiunte il timore della pe- - 
ftilenza , che inondò 1 * Italia » e vi fece grandiflìmo 
fcempio . Intimò egli pertanto a tutti i fuoi -Religio- 
fi opere ftraordinarie di pietà per placare l’ira di Dio , 
e gli efortava a preparare alla morte ( 3 ). Provò poi 
un eftremo contento» quando ebbe avvilo che i Rc- 
ligiofi mandati da lui di frefeo in Firenze fi erano 
offerti fpontaneamente vittime di carità ad affìftere 
gli appellati con fomma fodisfazione della Città e del 
Sovrano . 11 Signore per altro gli prefervò dal con- 
tagio , in feno a cui fi eran gettati fenza riguardo per 

ajuto 



(1) L. 30* Giugno i6jS. (2) Ved. C. ivi 130. e feg. 
B. t. 97. e feg. il) L. 1. Genn. Frafcati . if. Giugno. N a 
poli. 3. Lug. Frafcati 26. Lug. Nap. ótc. 1630. 
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ajuto del proffimo (i) . Si rallegrò parimente col 
P. Melchiorre Alacchi , perchè trovatoli in Venezia, 
allorché dalla pelle fu attaccata quella città , avevaj 
facrificato fe Hello a fervire i miferi nella pubblica 
defolazione (i ) . Moftrò d’invidiare la morte d’altri 
fuoi figli., che fervendo agli infetti avcan contratto il 
contagio nelle Carcare , dove poche perfone ne re- 
narono immuni (3) . Ei però non fapeva di contri- 
buir co’ fuoi meriti alla prefervazione di alcuni . Gio- 
vanni Ferrer aveva in altiffima ftima la fantità di 
Giufeppe , e confervava come facre reliquie diverfe 
lettere . Quando la peftilenza cominciò ad infettar 
quella terra , pensò a porre in ficurezza la fua col- 
la vita de’ figli . Appefe al collo a fe , e a ciafcuno 
di effi decentemente piegata una lettera del Santo , di- 
cendo loro > figli miei fiate allegri , e confidate ne’ me- 
riti di quefio fervo di Dio , che non avremo alcun ma- 
le. La fua cafa in vero fu efente non folo dal gran 
flagello , ma da ogni altro malore , benché leg- 
giero (4). 

V. ConcelTe Dio al noftro Santo un’altra dolciffi- An. 1Ó31. 
ma confolazione . 11 Cardinal Dietrichftein Vefcovo e 
Principe di Nicolfpurgo lo ragguagliò con trafporto 
di gioja delle cofe grandi , che a gloria di Dio e be- 
nefizio de’ proflìmi operavano in quelle parti ì Reli- 
giofi delle Scuole Pie . Aveva egli affidato loro il 
fuo Seminario , ma non riftringevano a quello cam- 
po la loro edificazione , zelo , e fatiche . Vienna, 

Breslavia , Troppau , Strafnitz chiedevano d’ en- 

P z • trarc 



(0 L. 19. Lug. 163 1. Miglior. Firenze illuftrata lib. r. 
part. 2. (2) L. 14. Dicem. 1630. (5) L. 26. Lug. 1631. 

( 4 ) Q; P a 8* 87* e Aneli, originale del P. Cario Ferrer 
uno de’ tìgli fcampati . 
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trare a parte di quefto bene . Perciò lo pregava di man- 
dare altri drappelli di operai limili a’ primi , e fodif- 
fare i defiderj comuni (i) . Da altre parti pure gli 
giungevano notizie limili (2). Si può dar contentez- 
za maggiore per un cuore tutto occupato in promo- 
ver la gloria di Dio , e la falute dell’ anime ? Per 
una mede però si abbondante ci voleva altro nume- 
ro di operai , che quello , il quale poteva fommini- 
ftrarfi da una Religione nafeente. La refpettiva penu- 
ria di Religiofi mortificava i fuoi defider; , e angu-- 
fliava il fuo cuore. Dio fece prova ancora della fua 
rattegnazione togliendo dal mondo con morte imma- 
tura alcuni Soggetti di grandi dima afpettazione . La_> 
perdita, che più di tutte trafile Tanimodi Giufeppe, 
fu quella del Cherico protetto Sebaftiano Centurione . 
Era egli dotato d' ingegno aitai perfpicace , d’ indole 
angelica > di coftumi illibati , di zelo fervente per la 
falvezza de’ prolfimi. In età di anni 17. fprezzando 
le grandezze e gli agi della fua illuftre famiglia fi 
fece povero per Gesù Crifto prendendo l’abito e l’ifti- 
tuto delle Scuole Pie . Giufeppe lo affidò alla difei- 
plina d’un uomo di Dio , qual era il P. Gianftefano 
Spinola di lui concittadino e attinente . Giunfe ben 
pretto alla perfezione fulle tracce del V. Glicerio Lan- 
driani : ma chiamato da Dio alia fede de’ giufti la- 
fciò a' fuoi confratelli l’amarezza per la fua perdita , 
il defiderio di fe , e l’odore foave della fua fantità . 
Non patterò folto filenzio un rifletto , il quale ci fa 
conofcere la brevità delle noftre vedute . Giufeppe in 
quel tempo ebbe alle mani tre infermi a morte nel- 
la ca- 



CO L. 9. Lug. 17. Setr. 3. Novem. 1631. (0 L. y. 

Agof. 2. Lug. 6. Ott. 1631. &c. 
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la cafa fteflà di Frafcati> cioè il detto Cherico Centu- 
rione , il P. Garzia > e il P. Giacomo Bandoni . Agli 
ultimi due rende iftantaneamente la fanità , ancho 
preventivamente avviandoli della divina beneficen- 
za (1): ma riguardo all* altro nulla più efprime , che 
fèntimenti di dif piacere per la Tua malattia , e previa.- 
mente difpoite del cadavere in cafo di morte . Que- 
lli fon certi arcani , che s’ intendono folamente daj 
quelli , a’quali vengono manifeftati i divini configli 

cap. vii. 

S- Gìufeppe è dichiarato Generale perpetuo dell' Ordine . 

Entra in Norcia a porte chiufe . E' prejfato 
da molte parti a mandare fuoi Religiojì. 

I. C Pirava fui fin d’ Aprile il novennio prefcritto da 
^ Gregorio XV. al Generalato del Calatànzio , e 
fi doveva procedere all* elezione d’un fuccefiore avi- 
ta a tenore delle Coftituzioni , 0 alla conferma di lui 
medefimo . La peflrilenza però non ancora eftinta 
in Italia non permife che fi adunarti* il Capitolo ge- 
nerale : onde fu d’uopo chieder la proroga per fei 
meft, Gìufeppe lofpirava ardentemente quel termine 
per deporre tutte le cure annefie alla carica , e fcr- 
vire a Dio con tranquillità da privato (i) . Ma nep- 
pure dopo fei mefi furo» liberi i palli . Invitta di tal 
dilazione i Religiofi, che fi trovavano in Roma por- 
fero al Papa una fupplica , acciocché fi degnarti di 
dichiarar con fuo Breve lo fteflb Fondatore Genera- 
le perpetuo , c fare di fua autorità ciò che avrebbe 

fatto 



( 1 ) L. ;.e 26. Ag. A. 17. p.ig. 67. (2) Lett-2. Nov.1630. 13. 
Apr. 26. Apr. 11. Otc. 1651. 
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fatto fenza dubbio il Capitolo , fe fi fotte adunato. 
Al folo Calafanzio fi tenne occulta la fupplica , effon- 
do tutti perfuafi ch’ei fi farebbe oppofto a' voti co- 
muni (ij. 11 Papa, il quale non ignorava i meriti e 
le virtù di Giufcppe , giudicò la richiefta e utile o 
giuda e prudente; e con fuo Breve del dì 12, Gen- 
Au. 1*532. naro 1*532. lo coftituì Generale perpetuo, e gli atte- 
gnò quattro Affittenti , i quali pure doveano elegger- 
li dal Capitolo . Il Santo reftò forprefo a tal novità 
manifeftatagli in tempo da non poterla impedire , e 
piegò la tetta alle difpofizioni di Dio dichiarate per 
bocca del fuo Vicario . 

11 . Giudicò opportuno per mantenere in vigore la 
regolare ottervanza di far la vifita in varie cafe dell’ 
Ordine non molto difeofte da Roma . Giunfe a not- 
te avanzata a Norcia , dove le Scuole Pie fono fitua- 
te pretto le mura della città . Il compagno del Santo 
gridò di fuori ad alta voce , ed avvisò che faceflero 
aprir la porta della città , fe era poflìbile . Rifpofe- 
ro dalle fineftre i Religiofi , che era necettario ricor- 
rere al Governatore , a cui fubito s’incamminarono . 
Aprite almeno la ckiefa , foggiunfe il Santo , che potre- 
mo almen trattenerci facendo orazione. Ad aprir le por- 
te della chiefa non furon molto folleciti giudicando 
fuperflua ogni fretta , fe prima il Governatore r»on_j 
mandava le chiavi della città . Scefero nondimeno ad 
aprire prima che fottèro quelle arrecate : ed oh raro 
portento ! trovarono in chiefa il Santo col fuo com- 
pagno genufletti avanti all’ auguftiflìmo Sacramento (2). 
Tutti reftaron forprefi ; la credevano un’ illufione ; fi 
guardavano in faccia ; e fi efprimevano folamento 

col 



(0 B. 1. y, (2; G. 70. A. 29. pag. SS. 
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col filenzio dello ftupore . Finita 1* orazione il Cala- 
fanzio fece loro coraggio , gli efortò alla fede in Dio, 
e comandò a tutti di non far parola ad alcuno dell* 
accaduto (1). Ma troppi erano i teftimon; per non 
riprometterli da tutti un’ obbedienza , il contravve- 
nire alla quale nonfembrava difetto . E poi qual pre- 
fetto fi dovea prendere con chi aveva portato in dar- 
no le chiavi pubbliche ? Si propalò ben torto il prodi- 
gio. per la città . Ei fe ne accorte per la folla de* 
cittadini , i quali accorrevano a vifitarlo ; onde ta- 
cito all’ improvvifo parti tornando a Narni ed aj 
Roma (z). 

III. Intanto i figli del Calafanzio , mercè le di- 
vine mifericordie , e l’ottima direzione ed efempio An. irfj;*. 
del Padre , davano sì buon (àggio di le , e faticava- 
no da pertutta con tanta aflìduità e tanto profitto * 
che le Scuole Pie Ialite a un grado altittimo di ri- 
putazione furon richiede da molte parti . il Santo fi 
vide opprettb da una folla dì lettere di Sovrani , di 
Porporati , di Velcovi > di Magiftrati . Si confervano 
ancora tutte , e col numero , qualità , e calore Ri- 
prendono chi le vede e le legge . Sembrò una con- 
giura d’ amorevolezza ìnfieme e di dima tramata in 
un tempo fletto in Sicilia * nel Regno di Napoli » 
nello flato Pontificio e Veneto* nella Tofcana-, nel- 
la Lombardia, nel Piemonte, nella Polonia , nell’Un- 
gheria, nella Boemia e in tutta la Germania. In que- 
lla fingolarmentc fi applicavano i Noftri non folo all* 
ammaeftramento de’ giovanetti , e ad ogni miniftero 
facro in fervigio de* cattolici , ma ancora alla conver- 
fìone degli eretici * e il Signore benediceva a man-* 

larga 



(l) Ivi. (2) Ivi. 
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larga il laro zelo e fatiche . Se mi trovajjì diecimila ' 
Religiojì , fcrive il Santo al P. Melchiorre Alacchi , 
li poirei compartire in un mefe tutti in quelle parti , 
dove mi fono domandati con grandijjtma ijlanza . £ più 
Cotto parlando della Boemia e Moravia, mi hanno of- 
ferto , dice , chiefa e convento in Praga , e in più di 
dieci altri luoghi con offerire quanto farà neceffario » e 
quel che più importa con la converjione di molti ereti- 
ci , che vedendo 1‘ opera e il modo di vivere , e non 
voler roha d‘ alcuno , ammirati pregano ejffere [frutti da 
noi (i~)a Quanto fi rallegrava Giuseppe per la gloria 
del Creatore, e per 1 ’ acquido dell’ anime, fi afflig- 
geva altrettanto per l’impotenza di corrifpondere agl’ 
inviti obbliganti di tanti perfonaggi qualificati # e al 
premurofo bifogno di tanta povera gioventù . Le ne- 
gative prima di ufdre dalla fua lingua , 6 dalla fua 
penna fcendevano a trafiggergli il cuore . Alcuni non 
Capevano arrenderli alle ragioni , colle quali il Santo 
giuftificava la fua impotenza . Quando il defiderio 
d’ im bene diventa (mania , fi apprendono agevolmen- 
te per ombre vane i veri odacoli , che fi attraver- 
fano per confeguirlo . 11 Card. Dietrichftein , per ta- 
cere di altri , non potè' accomodarli a (offrire in pa- 
ce una negativa troppo rincrefcevole alle fue brame 
e al (uo zelo . Quello venerando vecchio autorevole 
fcriffe una lunga lettera il di $. Maggio 1633. alla.* 
Congregazione de* Cardinali de Propaganda fide , nel- 
la quale efpone loro didimamente il frutto ubertofo, 
che nel fuo Stato e Diocefi producevano i Religiofi 
colà inviati dal Calafaozio colla fantità della vita » 
colla dottrina, colla cultura e idruzione de’ fanciul- 
li , 



(0 L. 29. Apr. 1633. 
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li , colla amminiltrazione de* Sacramenti , colla pre- 
dicazione della divina parola , coll’ acquifto copiofo 
d’eretici alla Tanta fede cattolica : efprime il Tuo cor- 
doglio per non aver potuto ottenere dal P. Genera- 
le nuova recluta : gli prega a voler imporre al me- 
delìmo , che fpedifca altri operai in quella vigna e- 
vangelica : e aggiunge in oltre , che quando il lor co- 
mando non batti , Tupplichino -Sua Santità ad ufaro 
di Tua Tuprema potcftà per coftringerlo . Se non forte 
troppo prolifla avrei riportato ben volentieri parola 
per parola una lettera di tanto pefo , dalla quale ri- 
levali qual forte lo zelo di quel gran Vefcovo Porpo- 
rato , quale l’utilità dell’ lllituto > quale la virtù di 
quei figli del Calafanzio , e quali efier dovevano le 
anguftic di fpirito in quello Padre , che da una par- 
te vedeva florida abbondanza di mefle , e dall’ altraj 
penuria ftrettiflìma d’ operai . La Congregazione de* 
Cardinali deputò due de’ Tuoi membri , cioè il Car- 
dinal Vicario Marzio Ginnetti , e il Cardinal Gio: Bat- 
tila Panfilj , acciocché trattafler 1’ affare col Papa e 
col Generale . 11 Santo non altro fece , che efporre 
lo fiato dell' Ordine Tuo troppo riftretto ili confronto 
all’ ampiezza del Tuo gran cuore , nè jK>tè ftenderfi che 
a promefle di fpedizioni future : candidamente par- 
lò , e fermamente perfuafe . Per lo che adunata in- 
nanzi al Papa la Congregazione il dì i Giugno fu 
fatto il feguente decreto (i) : Riferendo V Eminenti / - 
fìnto Signor Cardinal Panfìl ) le lettere del Signor Cardi- 
nal Diet rie hftein , nelle quali chiedeva che Ji manda (fe- 
ro in Moravia, altri Padri delle Scuole Pie , e fendo ta- 
li Religioji in quelle parti molto accetti non Jolo ai cat- 

Q_ toli- 



(i ) Arch. Cop. pag. 2. 
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telici , ma ancori agli eretici , i quali in molto numero 
fi convertono alla fede cattolica per opera de i detti Re- 
ligi ofi ; la S. Congregazione confiderandtr &c giu- 

dicò che fi rifponda al Signor Cardinal Dietrichjlein , 
che tal Religione , come recentemente cofiituita , per 
ifearfezza d' idonei Religiofi non può per anche manda- 
re altri j oggetti in Moravia . Non poteva il Santo 
trar dal nulla ali’ improvvifo i foggetti per fodisfare 
le altrui premure j come potè in quello tempo colla 
Tua fede trai dal nulla certa quantità di danaro per 
(occorrere un miferabile ( i ) » ed altra di pane per ali- 
mentare i Tuoi figli rettati affatto fprovveduti per la libe- 
ralità di lui medefimo verfo i poveri (x) . 

CAP. Vili. 

Travagli , Pazienza , e Prodigj di Qiufeppe . 

I. Ominciò in quello tempo Giufeppe ad elfero 
An. 1Ó33. Vj tribolato da certi difturbi domeftici . Nel Ca- 
1 pitolo generale del 1527. era flato decretato, che in- 

di in poi fi potefTero ammettere alcuni all’ abito , e 
alla profefiìone nello flato di Chierici Operai . Tali 
eran quelli, i quali .avevano. la prerogativa d’un bel 
carattere , o abilità peli’ Aritmetica o Geometria , o 
erano ben iftruiti ne’ primi rudimenti della Gramma- 
tica per elfere impiegati in qualità di Maeftri nell’ in- 
fime fcuole . Eflì dovean contentarli della Tonfura » 
Ordini minori fenza afpirare agli Ordini (acri . Non 
fi toglieva però al Generale prò tempore la facoltà di 
far promuovere al facerdozio quei tali , che egli avefse 
giudicato degni e capaci . Andava per altro il Santo mol- 
to 



(1) B. 2. 226. (2) S. 173. 
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to cauto e guardingo non ammettendo all’ abito tali 
Operai fe non che in numero affai riftretto :-ma t 
Provinciali di Genova > e di Napoli allargarono tanto 
la mano , che fino dal 1630 . ebbe a dolerli della lo- 
ro facilità ( 1 ) . Dall’ aumento di quella fpecie mez- 
zana di Religiofi prevedeva quegli fccmcerti , che pur 
troppo ne nacquero per fua afflizione . I ceti di mez- 
zo in qualunque comunità fon d'ordinario i più peri- 
colofi per la pubblica quiete ~.La fuperbia , retaggio 
infaufto dell’ uomo , gli folletica con una tentazione-» 
continua . Ambifcono nella comune opinione ugua- 
glianza co’ primi , e temono d' effer confufi cogli ul- 
timi . Di qui è , che affettano il contegno ellerno 
de’ mafftmi , e riguardano gl’ infimi con alterigia* I 
nollri Operai di fcuola decorati del chericato ben pre- 
tto ambirono il facerdozio j concepirono del vilipen- 
dio per gli Operai d’ officina j ad onta della confuc- 
tudine e della legge pretefero fopra i cherici deftina- 
ti al facerdozio la precedenza , e accefero fotto gli oc- 
chi del Calafanzio quelle fteffe contefe , le quali eb- 
be a fopire tra’ fuoi Apolidi il Salvatore per le ga- 
re di maggioranza (*) . La tintura di lettere , di cui 
erano afperfi , infpirava loro dell’ambizione ; e il nume- 
ro , a cui eran crefciuti , dell’ ardimento . Il peggio 
fi era , che la fcarfezza di cognizioni accoppiata alla 
povertà di religiofa virtù innellava in etti con una le- 
ga moftruofa la vanità de’ dotti , e 1’ oftinazione de- 
gli ignoranti . In un tempo tteffo da varie parti fi fu- 
cilarono le turbolenze per l’ambizione degli Operai . 
Sopra lui folo , che aveva in mano la chiave per 

Q_ 2 aprir 



( 1 ) L. 2. Feb. 11. Mag. 1630. B. 1. iij. C. 1. i. 13. 
(Ó Lue. 22. v 24. 
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aprir la porta del facerdozio fi fcaricò la tempedìj' 
delle iftanze, de’ricorfi , e de’ travagli . Si dette fal- 
do a non condifcendere alle richiede di molti per non 
introdurre efempj , de’ quali temeva le confeguen- 
ze . L’ anno avanti ne aveva addotta la ragione in_» 
una lettera al P. A lacchi (i), dal quale gli era data 
lignificata fidanza di un Fratello Operajo per afcen- 
dere al facerdozio > per cui per altro non gli manca- 
va capacità e merito di cognizioni . EJfcndoft da prin- 
àpio ve f ito per Fratello Operajo , farlo Sacerdote adefso 
farebbe mettere in comprarne fo tutta la Religione : per- 
chè vi fono degli altri , che pur faranno atti per effe- 
re Sacerdoti , e anche quelli , che non fanno , vorranno ef 
fer* Sacerdoti , e fe vede fero qucjlo principio , bifogne- 
yebbe farli tutti Sacerdoti . 

II. La prudente codanza del Santo Padre lungi 
dall’ acquietare irritò gli ambiziolì , e gli pofein azio- 
ne . Altri fi procacciarono il favore de’ Grandi (2) , 
altri cercarono di pattare ad altri Ordini religiofi (3) , 
altri riclamarono contro la validità della lor profef- 
fione ( 4 ), ed alla S. Congregazione ne prefentarono 
il ricorfo giuridico . In vida di turbolenze sì fcanda- 
lofe gemevano i buoni figli del Calafanzio , rimprove- 
ravano i tumultuanti indocili , e compativano il fanto 
Vecchio lor Padre fatto berfaglio di tutti i colpi . 
' Egli folo pieno di raflTegnazione , di umiltà , di man- 
fuetudine , di fiducia , fenza commuoverli , fenza tur- 
barli , alla pazienza tutti efortando , coll’ ingenua ila- 
rità della faccia facea conofcere la virtuofa calma.» 
del cuore , e fembrava un’ immagine del divino Mae- 

dro , 



(1) L. 10. Gen. 1632. (2) L. 17. Die. 1633. (}) L. 
6 . Sett. 1633. ( 4 ) Ifi &c. 
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ftro , allorché nella furia della burrafca fra gli urli 
de’ Tuoi difcepoli placidafnente dormiva (*) . Quei , 
che agli fguardi de i deboli comparivano affronti , 
fi ravvifavan da lui come favori legnateti filmi della 
divina bontà . Qualunque umana vicenda avrà Tem- 
pre due afpetti diverfi, fe il criftiano la rimira coll’ 
occhio dell’ amor proprio , come egli fuole , o con_* 
quel della religione , come egli dee. Non poflbn leg- 
gerli fenza lagrime di tenerezza divota le depofizio* 
ni de’ teftimonj giurati full’ infolenze de’ riclamanti e 
la manfuetudine pazientifiìma di Giufeppe (1 ) : nè pof* 
fon leggerli fenza commozione di maraviglia , di ve- 
nerazione , e d’ invidia le lettere , che in quelli tem- 
pi fcrilfe in gran numero fu tal propofito ( 2 ) . Spic- 
cano in effe gli efempj edificanti d’ogni più fina e 
confumata virtù , e fi conofcono con profitto le for- 
ze mirabili della grazia > che fpoglian 1’ uomo dell’ 
uomo . 

111. La fofferenza del Santo non era generofa fo- 
lamente quando fcriveva lettere a fangue freddo , nè 
confifteva foltanto in mafiìme ed in parole . Ella non 
comparve mai tanto falda , quanto in mezzo all’ at- 
tacco e al cimento . Per faggio ballino pochi fatti . II 
P. Stefano Cherubini Superiore in Napoli poco attento 
a’ proprj doveri avea commefiò alcune irregolarità in- 
fopportabrli . Fk collretto Giufeppe tenaci filmo dell’ 
olfervanza fpedire a Napoli un CommiflTario , che efa- 
minalfe il tutto filila faccia del luogo , e occorrendo 
formale il procelfo . Tanto fu efeguito ' } e il Cheru- 
bini 



(*) Matth. 8. v. 24. (1) S. 262. «Scc.dcc. (2) L.28. 
Mag. 6» Sete. 1635. 4.. Feb. xg. Mag. 15. Lug. xa« Agof. 
1634. 2,< 2 4 ’ O ct * *65 5. < 3 fc. &c. 
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bini fi trovò reo (i) . Claudio Tuo fratello per le fue 
doti , e per li meriti del celebre Laerzio Cherubini lor 
padre godeva la (lima , la familiarità , e la prote-< 
zion del Cardinal Francefco Barberini nipote del re- 
gnante Pontefice . Interpofe l’autorità del detto Por- 
porato predo al Generale a favore del P. Stefano fuo 
fratello ; ed ottenne che quello fofle deporto dall’ ufi- 
zio di Superiore » ma che fi IaceralTe il procedo , e 
che il reo rimodò da Napoli con pretefto onorifico fi 
mantenede in credito predo il pubblico (z) . Non è 
fuperfluo quello breve racconto ; poiché , oltre Leder 
connedò col fatto , che ora fon per efporre , mani- 
fella il primo motivo , per cui fi fece Stefano un gran- 
de attore nella tragica feena , che dovrà aprirli nel 
feguito di quella ftoria . Egli dunque in faccia al pub- 
blico comparve impunito . Un Cherico Operajo di Na- 
poli , che ambiva il facerdozio , fi portò a Roma per 
fare il ricorfo . 11 Cardinal Antonio Barberini fra- 
tello del Papa era allora Provicario in luogo del Car- 
dinal Ginnetti fpedito in Legazione . A quello e a Mon- 
fignor Vicegerente prefentò il ricorrente un memo- 
riale calunniofo e ofFenfivo del Fondatore . Tra le al- 
tre fallita efponeva che il P.Generale non curava la giu- 
ftizia ; e per efempio portava diftefamente il delitto del 
P. Stefano premiato più, che punito ( 3 ). I perver- 
• fi per giungere a’ propr; fini fanno a tempo alla ve- 
rità che gi u (tifica , follituir la calunnia che inganna,. 
Il Cardinale, uomo adai delicato e zelante, chiamò 
a fe di fubito il Calafanzio , e fulla porta dell’ antica- 
mera piena de' fuoi familiari , e di molti perfonaggi 

quali- 



fi) L. 12. Apr. 1633. (2) S. 46. (3) L. 14. Mar. 

1633. JB. 1. bf. 
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qualificati, con vivezza corrifpondente al Aio zelo, 
con alta voce , lo riprende , lo rimprovera , lo mor- 
tifica , lo condanna (i). li fanto Vecchio , il quale 
non fapeva il motivo della chiamata , ben fi accorfe 
dall’ aria e dalle prime parole del Porporato di effer 
colà venuto in figura di reo . Come reo fi pofe to- 
lto in ginocchio con verginal compoftezza , cogli 
occhi a terra, e fcnza fare un geftò , fenza proferi- 
re una fillaba in Aia difcolpa afcolta 1’ impetuofa in- 
vettiva d’uno zelo ingannato . L’innocenza non fu mal 
così ben difcolpata , come lo fu da quell* umil mode- 
ftia , e virtuofo fiienzio . I circoftaati fi guardano 
in faccia l’un l’altro , e rifpettano edificati quell’ am- 
mirabile reità , che vorreber fapere imitare (z) . Fi- 
nita la riprenfione s’ alza Giufeppe , fi accorta al Aio 
giudice , lo ringrazia della correzione , éd umilmen- 
te lo Aipplica ad afcoltarlo in fegreto . 11 Cardinale, 
a cui il contegno del Calafanzio avea già percofTo lo 
fpirito con un colpo di confufione e di pentimento , 
di buon grado 1’ ammette , paternamente 1’ afcolta , 
fcuopre l’atroce calunnia , e più refta forprefo all’ in- 
tendere , che per opera e autorità del Cardinal Fran- 
cefco fuo nipote era flato affogato il delitto del Che- 
rubini , e occultamente punito (_j) . Se il Porporato 
prima d’efercitare il fuo zelo aveffe ufato la cautela 
d’ illuminarlo , Giufeppe non avrebbe acquiftato per 
fe un merito di pazienza sì grande, nè lafciatoanol 
un efempio sì luminofo . 

IV. Un altro fatto , che folo ne comprende una 
ferie di molti , è il feguente . Ambrogio Ambrofi gio- 
vane di grande ingegno , ma privo di coltura e di co- 

gnizio- 



, (i) B. ivi. {z) B. ivi 86. B. ivi 87. 
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gnizioni , fu ammetto dal Santo tra’ Cherici Operai ,, <* 
da lui fletto fu fatto iftruire nella lingua latina , e nel- 
le Matematiche , alle quali portato dalla abilità e dal 
genio fece in ette progredì mirabili . 11 Santo potè 
mandarlo con riputazione in Nicolfpurgo a infegnar- 
le , indi ili Firenze ; dove acquiftò tanto credito , 
che fu eletto Maeftro de’ Principi Giancarlo e Leo- 
poldo fratelli del Granduca . Egli infegnava loro lo 
Architetture , e il Michelini le altre parti della feien- 
za Matematica . Coll* impegno di detti Principi de- 
lufa la renitenza del Generale ottenne l* Ambrofi d’ef- „ 
fer promoflo al facerdozio (i): ma il facro carattere 
c formidabile miniftero in vece di renderlo umile Io 
refe in eccetto arrogante . Chi poteva ftupirfi ? Non 
l’aveva condotto all’ altare la ,vocazione , ma 1’ avea 
fpintola Ciperbia e la vanità. Portatoli a Roma o 
trattenutoli lungamente fece fua occupazione l’inful- 
to , il vilipendio , la derilione del Tanto Padre dietro 
le fpalle ed in faccia , in privato ed in pubblico . Non 
pòteva Giufeppe non conofcere e non fentire i colpi 
di tali affronti , fatti più atroci dall* ingratitudine d‘un 
'beneficato da lui , e dall’ ardimento d' un fuddito . 
Contuttociò Tempre foffrl , Tempre perdonò , Tempre 
pregò il Signore per il falutevole ravvedimento del 
traviato figliuolo (i). 

V. Ma quanto più Io avvilivano i mali uomini , 
tanto più lo efaltava la delira di Dio , e lo venera- 
vano i buoni . Facevano quelli a gara per poter fot- 
trarre e ferbare qualche povera roba da lui difmef- 
fa , o qualunque altra cola a lui appartenente per far- 
ne ufo nelle loro occorrenze più premurofe. Con get- 
tare 



(i) B. i. 91. C.i. 1. 13. .( 2) Q. 417. 418. 
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tare nell* onde i capelli del Santo ed invocare il fuo 
nome fi calmò fubito la tempelta , che in faccia al 
monte Circello minacciava il P. Vincenzo Berrò con 
quattro Religiofi compagni , e gran numero di palTeg- 
gieri ( 1 ) . Nel modo Hello frenata fu la burrasca nel 
golfo di Salerno dal P. Domenico Leuci e due com- 
pagni , i quali videro in oltre da S. Filippo e Giufep- 
pe , invocati con gran fiducia , ricondurli alla feluca 
fano ed afciutto il marinaro Andrea Mefiìna caduto 
mezz’ ora prima sfortunatamente nel mare (2): e di 
là da Gallipoli Luca Simoni pone in falvo fe Hello e 
i piloti inoltrando al mar fremente una lettera del 
Calafanzio , la quale al fuo padrone Monfignor Pap- 
pacoda Vefcovo di Lecce richiefe per falvaguardia.» 
dalle tempefte prima di metterli in viaggio (5) . Si 
fveglia un incendio in S. Pantaleo , ed egli comanda 
a un Sacerdote , che col fegno di croce Io finorzi (4) . 
Fratei Domenico Vincenti dee fottoporfi al taglio del- 
la mano divorata da un canchero j fi fa toccar da_> 
Giufeppe , e libero fi fottrae dallo fpafimo e dall’ or- 
rore (f) . Si infermano a morte il Signor Marchefc 
Bernardino Bifcia (< 5 ) , il P. Arcangelo Sorbini (7), 
il Canonico D. Silveflro Manfredi (8) , due volte il 
Fratello Operajo Lorenzo Ferrari (9) , il P. Pietro Bar- 
fanti (io) j e il Santo gli vilìta e gli rifana . D. Gioì* 
gio Pappadà in Taranto (n)> D. Francefco GiofFrc- 
da in Campi (12) , ivi pure una povera donna (15)» 



CO B. 2. 228. (2) B. 1. 74. Q.pag. 377. Cj) Q-pag.92. 
C4) G.69. (s) A. 17. p. 47. C6; S. 83. F. 276. '(7) Q. 
pag.478. E. pag.52. C8; C.6. 12. 95. C9) S. 86. A. i7PSS> 
Ciò; S. 95. Q^p. 303. (n) E. p.9. e 89. C. 5. 11. io. 

(12) Q.p.45. E.p. 89. (o; Q.iYÌE.ivi. 
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tra Bari e Molfetta un villano (i), in Palermo un_» 
giovanetto caduto da un alta ringhiera , e fracafia- 
to (2), lì applicano con gran fedele reliquie di Giu- 
feppe , e pongono in fuga la morte di già appreflTatafi al 
letto . 11 Signore non fu meno liberale con elfo nell* 
aprirgli il futuro , la feienza di cui ha riferbato a Te 
folo. Al Cartellano di Pofnania , e Senatore del Re- 
gno di Polonia Signor Criftoforo Tucinski (5) , al Si- 
gnor Conte Branciforte di Ragarmuto (4) , predice la 
fuccertìonc mafehile particolarizzata con tutte le cir- 
coftanze . Al P. Diomede Antoni ucci (5) , al P. Ret- 
tore di S. Pantaleo (d) , al Signor Marchefe France- 
sco Bifcia (7) coftituiti allora in perfetto Rato di Sa- 
nità , annunzia la morte vicina . A due Religiofi per- 
chè pernottarono in una villa lenza licenza ordinò , 
che fi portartero in infermeria , e fi preparafiero ad 
ammalarli e morire . Gli rapì la morte al termine.» 
di tre giorni tre ore un dopo 1’ altro (8). Scrive lettera 
di premura da Palermo al Calafanzio il Principe di Ven- 
ti miglia , e la confegna al Capitano D. Francefco Sbar- 
ra , che rtava Sulle morte per Roma , acciocché no 
faccia il ricapito in proprie mani. 11 giorno dopo do- 
vendo imbarcarli lo Sbarra prende la lettera da lui po- 
fata Sopra d’un tavolino , e fi accorge non crter quel- 
la , che gli era fiata affidata , ma bensì un’ altra di- 
retta al Principe ftefio . Cerca la prima , e la cer- 
ca in damo . Ritorna dal Principe , gli manifefta lo 
Smarrimento della lettera , lo prega a farne un’ altra 
Umile , e gli prefenta l’altra ritrovata , non fapea co- 
me* 



(1 ) E. P.S9.C. 5. 11. 9. (2) E. p.84. (3) S. 3 12. 323. F. 
2 50. (4) E. pag. 75. C. 6- iz. 1. (S) S. 310. F. 252. 

( 6 ) 5* 33 ^' C7J S« 306.316. (8« S. 3 1 9' 
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me , predo di fé . Apre egli quella > e vede con Tuo 
flupore e/Ter un’ efatta rifpofta del Calafanzio-ad ogni 
articolo della lettera indirizzatagli a Roma , che il 
Capitano credca d’ avere fmarrita (i) . Attoniti per 
quel miracolo ambedue fi portan fubito dal Cardina- 
le Arcivefcovo Giannettino Doria e fanno la lor le- 
gittima depofizione (2) . Un fimil prodigio era accadu- 
to tre anni prima al P. Alacchi in Melfina , e al Si- 
gnor Giovanni Rola (?), il quale avea da lui ricevu- 
to una lettera premurofa da confegnarfi in Roma ;l> 
Giufeppe . 

IV. Tralafcio per brevità una congerie di molti 
altri portenti in quello tempo operati dal Santo , conten- 
tandomi di accennar folamente quello llrepitofi filmo , 
che con gran fenfo di gratitudine e divozione ancor 
rammentano > e ammirano i Frafcatani . La moglie del 
Signor Blafi cittadino de’ principali in Frafcati addor- 
mentatali mentre allattava un fuo tenero figlio I’avea 
fotfogato . Si fveglia la donna , e fi accorge della per- 
dita infieme e del fallo . L’ orrore e il cordoglio fca- 
rican tutta in un colpo la lor violenza fui di lei fpiri- 
to ; e i movimenti , i pianti , le grida fenza ripofo e 
fenza mifura manifellan 1’ orribil tempella > che fla- 
gella e llrazia il cuor difperato della mifera madre . 
Ma la ftelTa difperazione > che cerca talora qualche im- 
magine di fperanza per ingannar fe medefima , le fa 
fovvenire , che trovali opportunamente in Frafcati Giu- 
feppe , di cui non ignora i meriti cd i prodigi . Pre- 
fo in grembo fenza ritardo il cadavere del bambinel- 
lo e corpo del fuo delitto fi porta volando a Giufep- 

R 2, pe , 



(0 S. 324. A. 13. p. 103. (2) Q. 31. E. p. 29. (3) S. 307. 
310. 
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pc , quello depone Tulle Tue braccia , e fcarmigliata , 
proflefa , piangente getta uno ftrido coll’ impeto del 
Tuo dolore cd efclama , ab Giu/eppe ! rendetemi vivo il 
mio figlio . La carità , la compaffione , la fede fi affac- 
ciaron di fubito al cuor del Tanto in foccorfo della don- 
na infelice ; ma Ti fecero ancor Tcntire i contraili dell*, 
umiltà . Nondimeno vinfc la compaffione , ma vinfe 
in maniera , che 1’ umiltà non ebbe di che lagnarli . 
Conduce in chicfa l’afflitta madre innanzi all’ imma- 
gine miracolofa di Maria SS. , fa venir dalle fcuole 
una fquadra di fanciulli innocenti , cd a quelli ed al 
popolo colà concorfo impone la recita della Salve Re- 
gina alla Madre delle mifcricordie per ottener la gra- 
zia , che fi chiedeva . Egli intanto folleva Tulle Tue brac- 
cia il cadavere del pargoletto in atto di offerirlo a Maria, 
alla quale ed a Dio parla con quell’ arcano linguaggio, 
che non è famigliare Te non ai Santi . Si prega da tut- 
ti j ma non altro conofcefi in quella folla , che un 
anfiofo filenzio di rifpetto , di fiducia , d’efpettazione . 
li primo a rompere quel filenzio è l’avventurato bam- 
bino , il quale col moto e col pianto dando fe- 
gno di vita intona inno a Dio di ringraziamento e di 
lode , al quale con eco clamorofifTimo di tenerezza-* 
e di gioja rifponde il popolo tutto Miracolo , Miraco- 
lo ! .Sì ; miracolo della SS. Vergine , interruppe e fog- 
giunfe Giufeppe , che ne fuol ben anche far dei maggio- 
ri . Quindi prefa occafione di eccitar tutti alla divo- 
zione verfo Maria , rimandò i fanciulli alle fcuole > e 
acafa la madre col figlio in braccio piena di tanta con- 
tentezza pel caro acquiflo , quanto era flato il dolore 
per l’àfpra perdita (i) . Partì anch’egli follecito da Fra- 

Tea ti 

fi) Depof. giurata in Arch. de’ Tcftimonj di viltà, cd 

lì. p. 85. 
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fcati fcacciato dalla Tua delicata modeflia j poiché i 
cittadini davano a divedere che attribuivano a lui il 
prodigiofo riforgimento . Or quello fant’ uomo coro 
tanti doni favorito e diftinto da Dio è quel medefi- 
rao , che era fprezzato ed afflitto nel tempo fieno da- 
gli ambiziofi ed inquieti . Ecco il prodigio della ce- 
cità e malizia dell’ uomo 1 



I. 



CAP. ULTIMO. 

Premure del Sunto per fedare le turbolenze . 

Sue confai azioni e meriti nella corrverjìottc 
degli Eretici . 

E tribolazioni e i difgufli cagionati al Santo da- 



li indocili e turbolenti Operai lo cfercitava- An. 1613+ 



no nella pazienza , ma non lo rendevano pufìllanime , 
neghittofo , e indolente . Per provvedere alla fallite 
e alla quiete dell’ Ordine da fe illituito pofe in ope- 
ra ciò che gli era dettato dallo fpirito di prudenza af- 
finità mai Tempre dalle altre criftiane virtù . A quel- 
li , i quali cercavano di paflare ad altri Ordini Regola- 
ri , fpianò le llrade , agevolò i mezzi , e gli refe con- 
tenti coll’efito (1). Godeva della loro fodisfazione , 
e riguardava intanto Tallontanamento di efTì come uno 
fpurgo della fua cafa (2) . A quelli , che anelavano di 
tornarfene al fecolo col preteflo di nullità nelle Iot 
profcflìoni , fece argine col fuo zelo e collanza . Era 
l’affare di troppo gran confeguenza . Se folTer giun- 
ti cofloro a cantare il trionfo , non poteva fcanfarfi 
uno di quelli due fcogli , cioè o che le Collituzioni 
Wta **.. \ dell’ 



1641. 



( 1 ) L. 27. Agof. 6. Sert. 24. Die. 1633. *8. Marzo 1634. 
13. Mar 1638. ócc, ( 2 ) L. 7. Die. 1641. 
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dell’ Ordine approvate dalla Sede Apoftolica fi oppo- 
neftero a’ facri Canoni , o che quei inefchini avrebbe- 
ro vifluto in un facrilegio perpetuo . L’uno e l’altro 
feriva l’onor di Dio , e perciò chiamava all’ opera.» 
lo zelo del Calafanzio . Egli ottenne dal Sommo Pon- 
tefice una Congregazione particolare di Prelati , i qua- 
li efam mafiero la queftione , e pronunziafifero la fen- 
tenza da confermarfi coll’ oracolo Pontificio . Laj 
derilione fu , che le profeflìoni degli Operai detti 
Cherici erano canoniche e valide (i) . Prima però 
avea dato -providamente di feure alle radici di tanti 
difordini e turbolenze. Nell’ Ottobre del 1Ò37. radu- 
nò il Capitolo Generale, a cui intervennero co’ Tuoi 
Affilienti i Vocali legittimi di fei Provincie , dello 
quali era allora comporta la Religione , cioè di Ro- 
ma , di Genova, di Napoli , diTofcana, di Germa- 
nia , di Sicilia . Con un decreto perpetuo conferma- 
to con Apoftolica autorità abolì affatto e diftruffe il * 
ceto pericolofo de’ Cherici Operai , che tanto aveva 
turbato la Religione c il fuo Capo (2): enei 1541. fo- 
ftituì nuova formula di Profeffione per li Fratelli Ope- 
rai , nella quale a Dio facrifero folcirne promefta di 
non ambire ciò che ad effi non conveniva (3) , Que- 
llo faggio provvedimento fu confermato da Urbano 
Vili. (4) ; ed in tal guifa ebbe fine la burrafea fufei- 
tata dall’ambizione. A calmare le turbolenze molto 
ancora contribuì il Cardinal Aleffiandro Cefarini , il 
quale era affezionatìffimo all’ lftituto , c profriTaVcO 
divotiffima ftima alla Limita di Giufeppe » a rìchie- 

fta di- 



ci) L. 8’. Lug. 1 639. (2) Att. Capii, in Arch. Dccr. 
mim. 7. (?) R. 28. (4) Ivi 27. B. 3. 267. 
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fta di cui era flato dato dal Papa (1) per Protet- 
tore alle Scuole Pie . 

II. Le amarezze (offerte in quello tratto di tem- 
%po dal Calafanzio furono afperfe frequentemente da_>. 
Dio di dolciffime confolazioni » Dalla Moravia e dal- 
la Boemia riceveva di quando in quando l’efatte re- 
lazioni de’ progreflì che facea la fede cattolica in_» 
quelle parti per mezzo de’ Religiofi Tuoi figli . Si de- 
gnava il Signore di benedire il lor miniflero condu- 
cendo per mezzo di quello al grembo della Chiefaj 
fua fpofa , oltre alcuni Ebrei (z) , un numero pro- 
digioso d’ Eretici (_j) . Le notizie avanzate al Santo 
confrontavano perfettamente con quelle , che veni- 
vano da dette parti al Cardinal Cefarini Protettore 
dell’ Ordine (4), e alla S. Congregazione de Propa- 
gandi Fide (O > dalla quale dipendevano quei noffri 
operai evangelici .. La città di Tirnholt con tutti i vil- 
laggi del fiio territorio , la città di Plcrovia vicina a 
Leipnik » otto cartelli nel diftretto Menftricenfe collo 
fplendido efempio di 73.. Signori di qualità > i popo- 
li Vallaconi barbari ed oftinati , molti nel territorio 
di Litomisle abiurarono i loro errori , e profetarono 
la vera dottrina di Gesù Crifto . In Leipnik nel gior- 
no di S. Francefco del 1640. folennizzandofi da’ No- 
ftri nella lor chiefa la feda del gran Patriarca con_» 
gran concorfo , celebrò vn bel trionfo la pudicizia e 
la fede. Era in quella città una compagnia di 100. 
foldati con tre Ufiziali , Si accodarono quefti per la pri- 
ma volta tutti infieme nella pubblica chiefa aUa men- 

fa En- 
fi) L.S.Luglio 1639. (2) L. 24. Sett. 1639. (3) L. 19. 
Ott. 1639. io. Genn. 2. Mag. 17. Giug. 1640. 2. Gen.28.Gen. 
4.April.z9.Apr. 8. Giug. 1641. (4) L. io. Genn. 1640. X.37. 
(5) L. 2$. Mag. 1639. 
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fa Eucariftlca , dopo che precedentemente ciafcun di 
loro aveva allontanato da fc 1’ errore e la concubi- 
na (i). Non poffon leggerli fenza lagrime di gioja 
criftiana le lettere fcritte al Santo da S. E. France-< 
feo de’ Magni figtiore della contèa di Strafnitz . Ec- 
cone un piccolo fquarcio per non defraudare il divo- 
to lettore d’ogni faggio di giubbilo . Quejla città , di- 
ce egli , quejla contea , e luoghi circonvicini , era nido , 
ove covavano infinite fette di eretici, dico de' Calvinifii , 
Luterani , Piccardi , HuJJìti , Anabattifii , Atei , ed al- 
tri ora in sì breve fpazio fi veggono , e nume- 

rano poco meno che tutti convertiti a una fola fede , 
c pieni di zelo e fervore per quella &c. (2) . L’ eccef- 
fo di contentezza e fovruraano piacere , che provavaj 
lo fpirito di Giufeppe per sì faufte novelle della pro- 
pagazion della fede , dell’ efaltazion della Chiefa , del- 
ia gloria di Dio , dell’ acquifto dell’ anime , era indi- 
cibile , ed affogava affatto i travagli , die a lui reca- 
- vano gli ambiziofi e gl’ inquieti . Sì felici fucceflì nel- 
la riforma de’Cattolici , e converlìon degli Eretici era- 
no attribuiti da tutti prima a Dio , e poi alle orazio- 
ni ed a’ meriti del S. Fondatore ($) , che fceglieva_j 
quei miniftri evangelici , e imbevuti del fuo fpirito 
gli fpediva a militare per Gesù Crifto . Gli rincrefce- 
va foltanto di non effer lui fteffo in grado di portarli 
oltre i monti a guadagnare le anime degli Eretici alla 
Chiefa cattolica, e fpargere il fangue , come brama- 
va, per la gloria e propagazion della fede (4). 

111. La fama di si felici acquifti alla fama Chie- 
fa uniti alta buona coltura de’ giovanetti non li ri- 

ftriufe 
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ftrinfe alla Moravia e Boemia , ma fi diffufe in altro 
provincie e regni del Settentrione . Perciò molti Prin- 
cipi fecero iftanze forti (lime per aver ne’ Tuoi flati 
le Scuole Pie . Dovrei empiere qualche pagina , fé 
voleflì teflferne il folo catalogo , che può ricavarli dalla 
Vita del Santo fcritta efattamente e diffufamente dal 
P. Vincenzio Talenti , e ftampata nell* anno 175,3. Di- 
rò folamente che Ladislao IV. Re di Polonia dopo 
aver richiedo in vano le Scuole Pie per mezzo del Vi- 
cecancelliere del Regno (1) , indi del Tuo Segreta- 
rio (2) , rinnuovò le iftanze da per fé fte/To al Car- 
dinal Cefarini Protettore (3) , e finalmente al Cala- 
fanzio medefimo con lettere dettate dallo fpirito di 
pietà e di religione (4) . L’ educazione della gioven- 
tù , e la converfione degli Eretici , principalmente^ 
nella Pomerania , erano l’oggetto de’ defider; del pio 
Sovrano , a fodisfare i quali guidato dall’ altrui efpe- 
rienza giudicava molto idonei i figli del Calafanzio . 
E’ pena atroce il vedere accodarli il nemico a quello 
bel campo ( come in feguito veder dovremo ) , en- 
trarvi dentro , e feminar la zizania . 



(0 L. 8. Apr. i6jy. ( 2 ) L. 16. Giug. 1640. (3) L. 18. 
Giug. 1640. (4) L.2S'Àgof.30. Nov. 1641. 
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LIBRO QJJ ARTO. 

C A P. 1. 

% 

Carattere di Mario Sozzi perfecutore del Santo . 

Acquijla la protezione d' un Jacvo Tribunale , 
e fe ne abufi contro Giufeppe . 

I. T E traversìe fin qui (offerte dal Calafanzio era- 
■*— 1 no più che badanti per adempiere la predizione , 
che a lui feceS.Terela , come a Tuo luogo fi è riferito. E 
pure non furon quelle , che un principio de’ Tuoi dolori. 
Ora sì che incominciano le (cene orribili della luttuo- 
fa tragedia . Finora l’altrui ambizione travagliò il cuo- 
re dei Santo , ma non lo prefe direttamente di mi- 
ra . Sarebbe Hata contenta di poter giungere alle pro- 
prie fodisfazioni fenza turbare a quello la pace . Ma 
quindi in poi vedrem la malizia , la menzogna , la 
cabala , la gelosia , IVintereffe congiurar tutte infie- 
me all’oppreffìone dell’innocenza . Ma falghiamo all’ori- 
gine . Mario Sozzi Sacerdote di oneffi natali; ma di ninna 
confiderazione in Montepulciano Tua patria » fi portò Jn 
Roma , indi in Napoli per tentar la Tua forte , come 
fuol dirli , e migliorar condizione . Povero di feienza 
e di probità avea gran talento per la finzione , la tuj- 
bolenza , il raggiro , la frode . La naturale eloquen- 
za e franchezza , di cui era fornito , rendeva i fuoi 
vizj quanto più fortunati , tanto più perniciofi . Ave- 
va in fomma tutte le ree qualità di quegl’ infigni per- 
verfi , che da Dio fi lafcian talora nel mondo per efer- 
cizio de’ buoni . Quell ’ uomo vedendo in Napoli avan- 
zarli con qualche credito la nuova Religione* delle 
Scuole Pie ; la giudicò , in difetto di fperanze più 
vantaggiofe , non affatto inopportuna per le fue mire . 

* ; , Ben- 
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Benché in efla la proiezione , 1’ abito , le foftanze non 
ifpiraflero che povertà j contuttociò la Tua ambizione, 
fé non un pieno contento , vi trovava almeno un (uf- 
ficiente riftoro . Giunto che fofife , con^c fin d’allora 
afpirava , al grado di Superiore , fi figurò di elferfi 
collocato in fituazione più comoda , e meno ofeura • 
Per 1‘ ambiziofo ha troppe Iufinghe il comando : e 
quantunque fia comando fu‘ poveri , Tempre è coman- 
do fugli uomini . Ei forfè ancor calcolava tutti i frut- 
ti , che tras^poteva dalla Tua induftria , difpofta Tem- 
pre a penfare Tenza riguardi , e ad intraprender Tenza 
rimorli . Si prefenta coftui al Provinciale di Napoli , 
e finge invecchiata brama ardentiffima di abbracciar 
l’Iflituto per uno Tpirito di divozione di già provata 
e matura . Da quel Provinciale uomo Templice e ret- 
to , che preftò fede alla bugia della faccia e dello 
parole , fu ammeflfo il perfido all’ abito nel Maggio del 
1630. (1), benché in età di anni quali 40. j efoftenuta 
felicemente la fimulazion di pietà per tutto il corfo 
del Noviziato contaminò a Tuo tempo la Profeflìone 
folenne col Tacrilegio . 11 Calafanzio con quei lumi, 
che Dio Tuole accendere di tratto in tratto nella men- 
te de* Santi per far loro difeernere in lontananza gli 
oggetti , fu prefago che entrato farebbe un Giuda»» 
nell’ adunanza dell* Ordin Tuo , e che percofifo il pa- 
llore difperfa avrebbe la greggia . Nel tempo mede- 
fimo , in cui fu ammelfo in Napoli il Sozzi alla Re- 
ligione , fecondo il confronto fatto di poi , andò una 
fera 7 il P. Vincenzo Berrò a trovare il Santo nellaj 
Tua cella . Lo vide afflitto , e fi avanzò a interro- 
garlo della cagione .Ah ! rifpofe , il P. Provinciale di 

S 2 Napo - 
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(0 R- 70* 
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Napoli mi dijlrugge la Religione (i). Qualche tempo 
innanzi avea prevenuto quel Superiore con gran chia- 
rezza fu quello punto , poiché al P. Bofdraghi mae- 
ftro de 1 novizj in Napoli aveva fcritto in quelli pre- 
cifi termini : Avverta il P. Provinciale , che vada mol- 
to cauto nel vejlire novizj majjì me grandi di età (z) « Ma- 
rio era per anche ignoto a Giufeppe . 11 foggetto del- 
le querele , e la follanza della predizione lì compre- 
fe in altro tempo , vale a dire allor quando bifognò 
piangerla verificata . 

II. Fatta la Profeffione Mario fi Tenti fciolto dal- 
lo sforzo della finzione j nè tardò molto a fpiegarc 
il maltalento e fondo pefiìmo del fuo cuore . NooJ 
folamente in voce i Superiori locali , ma il Santo an- 
cora per lettere ebbe a riconvenirlo come inquieto 
c fuperbo (3) , come proprietario c bugiardo (4) j 
e in feguito fu coftretto a farlo paflfare fpelfo da una 
cafa ad un’ altra per li ricorfi contro di lui qual per- 
turbatore della pace (?) . Lo chiamò finalmentej 
a Roma folto degli occhi Tuoi ; ma nel Novem- 
bre 1639. per ordine del Cardinal Protettore a cagio- 
ne de’ mali Tuoi portamenti dovette allontanarlo daj 
Roma (d) , e lo mandò a Firenze , dopo averlo quan- 
to paternamente , tanto inutilmente corretto . Li di- 
venne peggiore ; ed eflfendo fiato accagionato di più 
reità , fu d’uopo che il Tanto Generale deputale un Cora- 
mifiTario , che ne facefle legittima inquifizionc (8) . 
Ma in quello tempo fi apre a Mario la congiuntura 

e di 



(1) B. 1. II?. c. 1. 1. 13. (2) L. 2. Febb. 1630. (3) L.18. 
Mar, 1634. (4) L. aó.Agof. 1634. ( 5 ) L. ao. Mag. 1636. 
R. 2. 2. e 4. ( 6 ) C. 1. 1. 17. e 18. (7) R. 69. (8; B. 2. 
11. C. ivi. 
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c di fottrarfi al caftigo , e di commettere impune- 
mente i delitti . Una certa Fauftina avca formato fe- 
gretamente una combriccola d’ irreligione in un Con- 
fervatorio di vergini , del quale era efla la direttri- 
ce . Ei n* ebbe , non fo come , contezza ; e affettan- 
do zelo ed orrore corfe fubito alla facra Inqtiifizione 
per farne denunzia (1) . Predo quel venerabile tri- 
bunale fi acquiftò per quefto gran merito , e pafsò per 
un uomo divorato dallo zelo per la pietà e per la fe- 
de . Gran gioco in vero fece tale accidente alla fua 
malizia ( 2 ) , la quale non è mai sì formidabile e sì 
potente , che quando può traveftirfi colle divife del- 
la virtù . 

111 . Seppe fubito Mario approfittarli dell’ occafio- 
ne propizia . Si portò a Roma munito delle premu- 
re ed elogj del P« lnquifitor di Firenze , il quale Io 
raccomandò caldamente al Prelato AfTeffore del S. Uf- 
fizio , acciocché lo favorifle nelle fue occorrenze (3). 
Accolto da quefto come un eroe chiefe in premio 
d’efifer creato Provincial di Tofcana , fottratto alla di- 
pendenza dal Generale , e fornito della facoltà ftra- 
bocchevole di nominare in quella Provincia i Superio- 
ri tutti , tutti gli ufiziali , e di chiamare a fuo talen- 
to da qualunque cafa dell’ Ordine i foggetti per fer- 
vire alle fcuole (4). Una richiefta di tal natura do- 
veva aprir gli occhi a chi lo proteggeva con retto fi- 
ne , e (coprir l’indole dell’ eroe . Ma tutto impetrò 
coll’ autorità della S. Congregazione (f) . Riveftito 
il perfido della nuova dignità cominciò a guftarla col 
piacere della vendetta , prendendone il poflfdfo colle 

info- 
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infolenze c gl’ infulti al Tanto Vecchio (i), che po- 
, co innanzi volea punirlo procdTato qual reo . Giun- 
fe fino a fiaccargli dal fianco il Tuo fegretario , il qua- 
le colla fedeltà e attenzione era a lui in quella Tua 
decrepitezza di grande ajuto , e lo fpedl in una.» 
cafa della Tofcana (2). Ma il mifero non fapeva che 
quanto era a Te giocondo lo sfogo della vendetta , al- 
trettanto all’ uomo di Dio erano dolci gli affronti e 
le villanie . 

An. 1542. IV. Parti di poi per Firenze , e feguitò da lonta- 
no a faettare l’ innocente berfaglio della Tua rabbia . 
Licenziò a capriccio i foggetti di gii chiamati , e al- 
tri da varie parti ne chiefe , i quali più incomoda- 
vano le Provincie colla lor moffa (5) . Tutto ciò non 
faceva egli per altro fine , che metter I’ Ordine in 
confufionc , il Generale in anguftia , e Te fteffò in gra- 
do di calunniare. In fatti avanzò ben prefto 1-’ accufa 
alla Congregazione del S. Ufizio , che il Generale at- 
traverfava le provvidenze per la Provincia di Tofca- 
na, da lukmal veduta in onta della fteffa Congrega- 
zione , che lo avea fatto eleggere Provinciale . Il Pre- 
lato Affeflore prevenuto a favor di Mario non fofpet- 
tò di fallita nel ricorfo , e fi confermò nell’ opinione 
che il Calafanzio foffe un uomo difpettofo in fommo 
grado e caparbio . Gli fece perciò raffronto di fpcdi- 
re un Notajo del tribunale , che in prefenza di te- 
ftimonj Io rimproveraffe della Tua pertinacia , e folto 
gravi pene ad arbitrio della S. Congregazione gl’ intimaf- 
fe , che fenzi replica alcuna mandi a Firenze tutti i ri- 
chiedi dal P* Mario (4) . E pure fapeva 1 ’ accufatore 

la 
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la puntualità e fommiffione del Santo , e potea rile- 
varla dalle lettere > che a lui Hello fcrivea di Tuo pu- 
gno piene di manfuetudine , di cordialità , di raflè- 
gnazione (i). Avefife ancora potuto leggere ciò che 
fcriveva agli altri Tuoi figli ! A fua gran confufione 
avrebbe veduto come inculcava a tutti l’obbedienza al 
P. Mario , e come Io dipingeva per un Superiore ca- 
ritativo e difcreto (z) . Ma a Dio cosi piacque per 
preparare le difpofizioni agli lira pazzi più atroci del 
fuo buon fervo , e alla di lui fortezza 1 ’ occafione del- 
le ultime prove . 

V. La profperità bugiarda di Mario ebbe intanto 
un rovefcio , che lo mortificò grandemente . La fua 
indole , portata all’ intrigo per trar profitto da tutto , 
l’avea fatto infinuar nella corte . Entrò in fofpetto un 
miniftro , che coftui voìeffe fpiare gli affari di Stato , 
e una fua sfrontata imprudenza diede l’ultimo tratto 
alle rifoluzioni del Granduca , che gli fece intimare 
un foilecito efilio dalla Tofcana ( 5 ) . A quello dardo sì 
acuto c sì penetrante per lui poteva • fcuoterfi > o 
riconofcer la mano invifibile , che lo fcoccava per in- 
vitarlo a ravvedimento . Ma al reprobo tutto ferve 
per più indurirli . ScrifTe fubito un calunniofo bigliet- 
to al P. Inquilìtor di Firenze lignificandogli che il 
Sovrano 1’ efiliava dal fuo dominio per iftigazione e 
fegreto maneggio del Calafanzio > il quale volea ven- 
dicarli del S. Ufizio e di lui : che perciò lo pregava 
a renderne intefo Monfig. AfTefTore in Roma , dove 
egli farebbefì incamminato , e impegnarlo a pren- 
dere le fue parti , e procurare d’ indennizzarlo . L’ In- 

quifi- 
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Apr. 1642. (3) R. 11. e 12. 



144 VITA DI S. GIUSEPPE 

quifitore fpedl tolto a Roma una lettera piena di fuo-> 
co contro Giufeppe , che ne era non fidamente in- 
nocente , ma inconfapevole . II detto miniftro ze- 
lando per debito full’ onore del tribunale fece venir 
fubito il Generale a’ fuoi piedi t lo mortificò con ri* 
prenfioni d* autorità , e lo minacciò di grave pena , 
le non cancellava la colpa con follecito rifar cimento . 
Reftò .forprefo Giufeppe dell’ cfilio del P. Mario , di 
cui era affatto all’ olcuro , e molto più di efferne lui 
medcfimo accagionato . Con tutta umiltà procurò di 
purgarli , fi efibì pronto a fare ogni sforzo per la re- 
integrazione dell* efuie , anzi fupplicò lui fteffo a con- 
tribuirvi con qualche mezzo {i). Ma non incontrò 
piena fede . Mario appoggiato da' paffati meriti del fuo 
zelo era giudicato il veridico: quali che chi rivela al 
giudice l’ altrui empietà non poffa effere un empio . 
Nel portarli a Roma guadagnò nuovo pretefto di ca- 
lunnia contro del S. Padre- Volle vili tare in paffando 
k cafe della Provincia per efpilarle • Ma i Religio- 
lì non pcrmifero una vifita , a cui mancavano non me- 
no le neceffarie formalità de* canoni , che le rette.» 
intenzioni del Provinciale (z) . Tornava bene a Mario 
rifonder nel Generale la colpa dell’ efclufione , per 
muovere in fuo vantaggio 1’ Affeffore a compaffione 
ed impegno . Giunto a. Roma fu afcoltato , accarez- 
zato , e creduto j e Giufeppe , che nè tampoco fa- 
peva Tefilio, fu fatto reo d’avere fpedito 1* ordino 
che non fi ammetteffe la vifita dell’ efiliato (j) . 

Ci) Rifparmio le citazioni perchè tutta la ferie di 
quelli fatti Ha rcgillrata nel primo Sommario Refponlì- 
vo da me indicato colla lettera R. a pag. n. e leg. 

(2^ R. !}• (3) R. ^1 C* li ii 30» R< 161 
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CAP. II. 

Gìujcppc per calunnia, di Mario è carcerato Jolennemente 
dal Tribunale dell' Inquifitione . 

I.TL Cardinal Cefarini , che negli anni fcorfi arca An 15 » 

A conofciuto Mario pernii uomo malvagio , o • 4 2 - 

perciò l’arca fatto allontanare da Roma , reftò for- 
prefo del nio ritorno, e interrogò il Generale fulla 
cagione , per la quale era fiato efiliato dalla Tofca- 
na (0* Egli rifpofe di non fapere la di lui reità, e 
che fino allora da i Religiofi della Tofcana non avea 
ricevuto veruna lettera. Temevan forfè di fcriverc 
per foggezione di Mario , che loro n’ avea fatto divie- 
to pel privilegio a lui dato di non dipendere dal Generale. 

Entrò in fofpetto il Cardinale che Mario fletto intercet- 
ta fic le lettere, e delibero di fare con autorità di 
Cardinal Protettore un’ improvvifa perquifizione nel- 
la ftanza di quello per ben chiarirli . Mandò pertanto 
il Conte Corona fuo Auditore a prevenire il P. Ge- 
nerale della rifoluzione già prefa . A tale avvito cor- 
fe fubito il Santo dal Cardinale, e lo pregò ad attener/? 
da un patto , che avrebbe potuto cagionare difturbi 
graviflìmi attefa fpecialmente la protezione , che Ma- 
li 0 godeva, del S. Ufizlo(i). Ma il Porporato rifpo- 
Te che ancor etto era membro di quella facra Congre- 
gazione , che alla inedefima con ciò non fi face^vaj 
veruna ingiuria, e che voleva efeguita la fua delibe- 
razione per porre in freno l’infolenza di Mario . Il 
Santo a tal fermezza del Protettore chinò la tefta , 
e ditte fu nomen Domini benedióìum (3) . , 

T li. La 
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II. La fera de i 7. Agofto il Conte Corona in_» 
prefenza di teftimonj fece 1* efecuzione, e portò al 
Cardinale tutte le carte, che nella cella furono ritro- 
t vate (1) . Mario fcrifle fubito a Monfignor AìTefTore 

\ il feguente biglietto : Quejla fera il P. Generale , Affl- 

uenti , Procurator Generale , e il Segretario , mi hanno 
levate tutte le Jcritture , che avevo meco del S. Zìfizio . 

■ /Ve le do awijo , acciocché pigli quell efpcdtente , che 

le parrà più opportuno (2). Fu prefo quell’ efpedien- 
te , di cui trovar non potevafi e , il più gradito al ca- 
lunniatore , e all’ innocente il più meritorio . Acce- 
fo l’ingannato AìTeflòre da un fuoco di retto zelo fi 
porta nel di feguente affai per tempo a palazzo , e 
ilacca l’ordine fupremo , che i rei fiano incarcerati e 
feveramente puniti (3)* Torna a volo alla fua tenden- 
za , e fatta radunare numerofa sbirraglia la fpedì a 
S. Pantaleo con ordine di tener circondata fino al fuo 
arrivo la chiefa , e la cala (4) • Alla villa di quella 
fchiera di mal augurio ognun s’arreda , ognun cer- 
ca: varj fono i bisbigli, var j i difeorfi in varj grup- 
pi di popolo : chi fi ftupifee ,- chi congettura , chi in- 
| venta: niuno colpifce nelfegno, ma tutti fi appongo- 

no al vero con prefagire qualche funeflo fpettacolo. 
Un’ ora in circa prima del mezzo dì ecco il Prelatt^ 
che fm onta dalla carrozza , entra in fagredia , e do- 
manda il Generale . Lì appunto trovavafi il Santo ge- 
nufieflo in orazione dopo la Meffa . Si accoda pron- 
to per oflfequiar 1’ Affeffore , e fente prevenirli il fuo 
complimento coll’autorevole annunzio: Voi Jietepri- 
i; ‘ gione del S. Vfizio (5)» Fu fatta agli affilienti e P10- 

cura- 
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curator Generale la medcfima intimazione . Il Se- 
gretario , altro reo fuppofto , attualmente celebrava 
la S. MefiTa : ma perchè avea di poco paffata 1’ Epi- 
Itola , il Prelato , che Io giudicava incorfo nelle cen- 
fure , lo richiama dall’ altare , lo fa fpogliare degli 
abiti facri , e comanda che s’incamminino tutti infieme 
al palazzo e carceri della facra Inquifizione(i) . 

111. 11 Calafanzio fenza replicare una fillaba fi 

motfe tolto co’ Tuoi obbediente al comando, e nep- 
pure curò di farli recare il cappello , per non far for- 
fè trattener 1' AlTelTore . Preceduto da due coppie^ 
de’ fuoi ( uno degli Affilienti non abitava in S. Pan- 
taleo , T altro èra infermo ) chiude egli folo la fi- 
la de* rei fcguiti da Monfignorc , che portato in_» 
carrozza dava il compimento a sì llrepitofo fpet- 
tacolo (z) • Tutte le circoltanze contribuifcono al- 
la maggiore atrocità dello fmacco e del patimen-» 
to. Digiuno il Santo dall’ antecedente mattina , nell* 
età decrepita di 85. anni , full’ ora-dei mezzo giorno , 
alla sferza del follione , a capo fcoperto , il dì 8. 
d’Agolto , circondato da clamorofa sbirraglia , è con- 
dotto per il cammino più lungo alla piazza detta di 
Pafcjuino, indi alla via frequentata di Banchi , e per 
ponte S. Angelo al S. U Tizio (j). Da tutte le llrado 
sbocca l’onda del popolo colà chiamato dallo ftrepi- 
to di molte ore . 11 Calafanzio principalmente è l'og- 
getto di tutte le occhiate . Molti della plebaglia più 
vile , che non hanno notizia della perfona e de’ pre- 
gj di lui , che ignoran le leggi d’ umanità , e noa_» 
conofcon decoro , lo accompagnano con sbattimenti 

T 2 di 
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di mani, con fifchiate , con urli , come praticar foglio- 
no per traftullo co’ malfattori abbandonati dal giu- 
dice alla berlina . La loro indolenza meritava com- 
patimento . La prefunzione gli preoccupava a favore 
del tribunale il più giufto e il più fanto j il Prelato era 
a dir vero uomo di probità e di retta intenzione j c 
il di lui inganno feufabile egualmente che ignoto . 
Chi conofceva Giufeppe e il Prelato fofpendeva il giu- 
dizio tenuto in equilibrio dalle virtù del primo , e 
dalla rettitudine del fecondo . Chi conofceva Giufep- 
pe e non l’ A/Te/Torc congetturava di fubito e/Ter in- 
tervenuta qualche trama della calunnia . Siccome pe- 
rò le azioni de’ Santi fi efpongono per 1’ edificazio- 
ne de* cri /Mani , cosi noi potremo adorare la divina 
fapienza e bontà , la quale con inafpettati accidenti 
fa efercitare la virtù de’ fuoi fervi , e in un momen- 
to mutar la faccia delle cofe mondane per umiliar- 
ci . Cosi è : Giufeppe dopo aver travagliato per tan- 
ti e tanti anni a pubblico benefizio , dopo aver per- 
petuato il fuo amore verfo la povera gioventù j dopo 
avere empiuta la capitale del mondo criftiano colla.» 
fama della fua fantità , fparfa anche ormai per la Spa- 
gna , per l'Italia , per la Germania , ed altre parti 
d’Europa (i), dopo aver richiamati morti alla vi- 
ta , redimita a’ ciechi la villa , liberati energumeni , 
fanati infermi d’ogni genere e qualità , moltiplicata 
a' famelici la vettovaglia , fantificati rronafteri , con- 
fervatorj , fpedali , e carceri , e goduta più volte la 
familiarità de’ Santi e degli Angeli : dopo tutto ciò , 
dico , uomo rifpettabile per la nafeita , venera bile.» 
per la canizie e l’età , Capo c Fondatore d’ un Ordine , 

divien 



(i) Ved. Somm. pag. 34.}.. e feg. 
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divieti berfaglio de’ pubblici Alterni , ed è condotto 
con obb-robriofa folennità alle pubbliche carceri qual 

Ì malfattore ed ippocrita per erter poi condannato a una 
pena proporzionata al fuo fuppofto delitto * Che ftra- 
vaganza di colpo! Quello racconto, s’io mifuro gli 
altri da me , non può fcriverfi fenza ribrezzo , nè leg- 
gerli fenza lagrime . 

IV. Giunti al S. Ufizio quei prigionieri furon 
lafciati nella fala dell’ AlTelTore ; il quale dopo pran- 
zo e ripafo ivi comparve fulle ore zi., gli ftrapaz- 
zò con trafporto di zelo corrifpondente alla creduta 
loro reità, rilevò i meriti del P. Mario, l’indegnità 
della perfecuzione , 1’ affronto alla facra Congrega- 
zione , e finì dicendo : voi non ufeirete di qua , fe non 
rejlituite tutte le fcritture , che avete tolte (1). Fu al- 
lora che i prigionieri comprefero la foftanza del lor 
delitto . 11 Santo , che s’era già porto inginocchione 
per afcoltare le riprenfioni , rifpofe umilmente al Pre- 
lato , che la perquifizione fatta in camera del P. Ma- 
rio era ftata opera del Cardinal Cefarini per mezzo 
del fuo Auditore , e che elfi non vi avevano avuto 
veruna parte o coll’ iftanza , o colla prefenza (2) . 
A. tal difeorfo 1 * AfTefiTore reftò forprefo , e confu- 
fo . Si fpedi meffo al Cardinal Protettore, il qua- 
le lì Rammaricò altamente a queft’ avvifo per effer 
lui ftata l’involontaria cagione di avvenimento si Ura- 
no . Mandò fubito il fuo Auditore con una delle Aie 

r più pompofe carrozze e molti ftaffieri, acciocché giu- 
ftificato preffo dell’ AfTe/Tore il Calafanzio cogli altri 
innocenti gli riconduccfife a S. Pantaleo per quelle ftra- 
jde^medefime , per le quali eran partati ore innanzi 

con 



( i ) S. 2J4. R. 20. (i) S. ivi. R. ivi. (3) R. ivi. 
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con tanto obbrobrio (t) . Gli rilafciò rAffelTore, ma 
intimò loro 1* arrefto in cala per quindici giorni aj 
titolo di altri mali trattamenti ufati colP. Mario (z) . 

V. Abbiam compianto fin quii’ opprelfione dell’ i 
innocente , ma non abbiamo ancora ammirato la di lui 
fovrumana fortezza nel tollerarla . Ne fanno fede i 
teftimonj giurati nel proceìfo' delle virtù (3), Rice- 
vè con raflegnazione ed ilarità l’intimazione della Tua 
prigionia: nel lungo cammino' da S. Pantaleo all’ In- 
quifizione foftenne 1’ infame comparfa fra la sbirra- 
glia , gli Icherni del popolaccio , e i patimenti del ^ 
digiuno, e dell’inferma vecchiaia Tempre umile e al- 
legro, Tempre fereno e tranquillo . La Tua occupa- 
zione in tutto quel viaggio , come egli dilTe di poi 
ad un Tuo confidente , fu la meditazione di Crifto 
tradito da un Tuo difcepolo e ftrafeinato pe’ tribuna- 
li , con atti di dolce ringraziamento al Redentore che 
a lui porgefife occafione di guftare un piccolo faggio 
delle Tue pene . Ricusò modeftamente per via un ri- 
ftoro offertogli per compaffìone dall’ ottimo Sacerdo- 
te D. Carlo Sinibaldi , che gemendo lo feguiva vici- 
no . Nella Tala dell’ Afleffòre la quiete dell’ animo e 
la ftanchezza gli conciliarono 1’ opportuno follievo 
d’un Toaviffimo Tonno (4) Fu allora che un Mini- 
erò del S. Ufìzio , e un Cavaliere di gran portata vi- 
dero la Tua faccia cinta di fplendidi raggi ; onde dif- 
Tc il fecondo quella effer faccia di Santo , ma non 
di reo (5). Tornato a cafa co’ Tuoi compagni non fo- 
lamente fece loro efpreflo divieto di querelarli d’alcu- 
no, magli efortò a ringraziare il Signore d’un be- 
iteli' 
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nefizio sì fegnalato ( 1 ) . Con quanti andarono , ( elio 
molti andarono ) , o a condolerli , o a congratularli 
con lui, dimoftrò Tempre con bocca ridente i mede- 
fimi fentimenti dc -1 cuore (2). Per Mario fi fece ca- 
rico d’implorare da Dio coll’orazione il perdono(j) : 
e del Prelato AlTelTore protetto die in tale occafio- 
ne avea pretto Dio guadagnato un amico (4) . Hcco 
le vendette de’ giufti . In un folo incontro moftròGiu- 
feppe rammarico ed afflizione , e fu allor quando 
feoperta la Tua innocenza ( della quale ebbe poi au- 
tentico documento in ifcritto) , fu ricondotto a cafa 
con nobil corteggio come in trionfo . Pregò di tor- 
nare occulto ed inottervato : ma- il Conte Corona-» 
volle efattamente efeguire gli ordini del Protettore 
Cardinal Cefarini (5) . In quello fatto , in cui gioca- 
no da una parte tante paffloni dall’ altra tante virtù , 
e che nella lloria crittiana ( Te fi confiderai tutte le 
circollanze ) ne avrà forfè pochi de’ limili, molto da 
imitare e imparare trovar potranno i fedeli. Riflet- 
teremo foltanto che l’innocente non debbe avvilirli per 
la calunnia : che quella con tutte le Tue confeguen- 
ze tollerata con umil rattègnazione diventa un favo- 
re : che finalmente chi ha in mano l’autorità dee ri- 
chiamare ad efame le Tue prevenzioni egli altrui rap- 
porti 3 affinchè non opprima con Tua colpa e decapi- 
to l’ innocenza , mentre crede d’ efercitar la giuftizia . 




(0 R.22. S. 245*. 256. (i) S.ivi . (3) S. 260. (4) S. 260. 
261. (5) S. 254. 259. 
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j CAP. III. '•'*] 

Mario calunnia di nuovo il Santo . Si deputa un Vifi- 
tatorc Apoflolico . Quejfo venera la Jantità di Giufeppe 
* e giudica 1 1 favore di lui » E' Jur rogato 

altro Vijìtatòre , 

I. Ioì Mario nell’ umiliazione e difcredito del fan- 
to Padre , ma non fu pienamente contento . 
Volendolo non Solamente mortificato , ma ancora de- 
prdfo , fi applicò alla ricerca de* mezzi . Si narrò a 
fuo luogo che Giufeppe fu obbligato a richiamare» 
da Napoli il P. Stefano Cherubini , e privarlo della 
carica di Superiore . Ma per falvarc il fti lui de- 
coro , e principalmente a contemplazione del Car- 
dinal Francefco Barberini lo tenne in edema riputa- 
zione finché potè , e finché i falli di lui refi frequen- 
ti , pubblici, e infopportabili non ftrapparono dalle ma- 
ni del manfueto Giufeppe il meritato caftigo (i) . 
Mario fi approfittò del difgufto del Cherubini . Pro- 
curò prima con artificio di efacerbarlo contro Giufep- 
pe , di poi lo tentò , finalmente lo vinfe , e lo gua- 
dagnò al fuo partito. Non può negarli che non facefr 
fe un confiderabile acquido con aver dalla fua un_, 
uomo d’abilità irritato , e che ormai guardava tutti 
gli oggetti a traverfo della paffione . L’ uno e l’altro 
di quedi due congiurati fi adoprò con raggiri e ca- 
bale di far comparire il Calafanzio per un vecchio 
ftolido , privo di memoria e condotta , e perciò in- 
etto al governo (2) . Rapprefentarono che 1 ’ Ordino 
andava in roviua per la debolezza del capo , e che 
niun riclamava , perchè a tutti riufeiva comodo l’ef- 

fer 



(1) R. 70. X. 9. (2) S. 250. 2 jó. 
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Ter governati da un Generale , che non fapefTe te- 
nerli in freno . L* A (Te flòre , che era già immerfo con 
retta intenzione nel profondo dell’ inganno , appoggiò 
le lor rimoftranze ; e il dì x di Gennaro s’intefe con An. 
gran forprefa ufcire un decreto dalla Congregaziono 
del S. Ufizio confermato dal Papa , con cui fi coman- 
da , che il Calafanzio fia fofpefo dal Generalato , che 
tutti e quattro gli Affilienti fiano rimoflì dalla cari- 
ca , che fi deputi qualche Regolare in Vifitator Gene- 
rale di tutta la Religione delle Scuole Pie , che fi eleg- 
gano quattro nuovi Affilienti , il primo de’ quali fia 
Mario Sozzi , che quelli col P. Vifitatore governino 
la Religione , e che intanto niuno fi ammetta all’ abi- 
to fenza licenza di Sua Santità e della facra Congre- 
gazione (1). il Calafanzio ricevè tal novella colla.» 
fua folita fortezza d' animo e piena ralTegnazione a* 
divini voleri (2) . Non potea però non rifentirne gra- 
vifiima angofcia , mentre vedeva in tal decreto lo 
difpofizioni fatali per la ruina totale dell’ Ordin fuo . 
Mentre Mario fi adoperava per far cadere la fceltaj 
in un Vifitatore adattato alla malizia de’ Tuoi difegni , 
il Santo fi diede a ftraordinarie orazioni interix>nen- 
do il patrocinio di Maria Vergine , acciocché' fo/To 
deputato un. uomo di difcernimento , e di probità ; 
nè trafcurò quelle diligenze umane , che può det- 
tare la rettitudine e la prudenza (3) . 

II. 11 Vifitatore A poftolico nominato dal Papa fu 
quale lo bramava Giufeppe , cioè il P. D. Agoftino 
Ubaldini della Congregazione Somafca > Religiofo mol- 
to diflinto per la pietà , faviezza , e dottrina (4) . 

La fcelta non piaceva a Mario , il quale nulla più 

V teme- 



CO R. 6. ( 2 ) S.ajé. 257. (3) R. 13. (4) S. 249. R.29. 



Digitized by Google 




IS4 VITA DI S. G IU S t’PPE 

temeva che l’integrità di chi dovea fovraflar gli . S’in- 
gegnò nondimeno di coltivarlo e circonvenirlo per 
poter guadagnarlo e di rigerlo a Tuo talento . Si tro- 
vò pure intrigato nella fcelta de’ tre Alti {lenti , i qua- 
li dovea Mario fuggerire all’ AflTefTore > 1* Afsef- 
fore al Papa . Fuori di Stefano Cherubini , cho 
era fecondo il concerto deflinato alla carica di Pro- 
curator Generale , tra i Religiofi dell’ Ordine non fa- 
peva trovar veruno , il quale non venerale la fan t ita 
di Giufeppe c non gli folfe cordialmente attaccato (i). 
Pensò pertanto di nominare alPAlfelfore tre uomini 
femplici e quieti , da’ quali fe non fi riprometteva fa- 
vore , non temeva tampoco rifentimenti . Sul princi- 
pio di Marzo il P. Ubaldini aprì la vifita ; e per cf- 
iere informato del regolamento di tutto 1’ Ordine , 
dello flato delle Provincie , e altre cofe più rilevan- 
ti , fi trattenne in conferenza col Santo per Io fpazio 
di intere quattr’ ore (a) . In quello primo abbocca- 
mento il fagace Vilìtatore penetrò il fondo dell’ im- 
poftura . Conobbe che il Calafanzio non era quel ba- 
lordo ed inetto vecchio , quale gli era flato dipinto ; 
anzi ammirò in efTo pronta e difliuta memoria di 
tutto ciò che era accaduto dall’ iflituzione dell’ Or- 
dine fino a quel tempo > e vero fpirito di configlio , 
di prudenza, di inanfuetudine , d’umiltà, e d’ ogni 
altra virtù . Non lo trovò fprovveduto, che d’ amor 
proprio . Afcoltqain fegurto ad uno ad uno tutti i Re- 
ligiofi delle trg^Cafe di Roma, in ciafcuna delle qua- 
li fece la vifita , e reflò edificati (fimo della regola- 
re offervanza , della concordia , della ftima univer- 
fale verfò il fanto lor Fondatore ( 3 ) . Le notizie, 

le 



(1) R. ivi (z) R. ivi. (3) R. ivi. B. 2. 34. e 3$. 
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le quali ricevè per lettere dalle Provincie, furono in tut- 
to conformi al ragguaglio avutone dal Calafanzio . Cad- 
dero anche in acconcio varie lettere fcritte in quel 
tempo dalla Germania , le quali davano avvifo de’ 
progreflì , che per mezzo de’ Noflri facea la fede 
cattolica tra gli eretici di quelle parti (1) . 11 Vi» 
lìtatore in fomma rimafe interamente perfuafo che 
Ginfeppe era un Santo , e Santo prudente ; chej 
1’ Ordine da lui iftituito promuoveva la gloria di 
Dio , e ferviva alla pubblica utilità , che i mem- 
bri erano animati dallo fpirito fletto del loro capo , 
trattine i due faziofi , che divennero agli occhi fuoi 
due oggetti di abominazione e di fcandalo . In un-» 
pubblicp ragionamento , che tener volle nell’ Orato- 
rio di S. Pantaleo alla prefenza di tutti , efprefle con 
religiofa fincerità quelli fuoi fentimenti , c proteflò 
di etter ricolmo di confolazione per tutto ciò chej 
avea veduto e ammirato (2) . Da tal difcorfo il Soz- 
zi e il Cherubini comprefero che il Vibratore non_» , 
fi era lafciato prendere da i frodolenti lor lacci , c 
che aveva pefato colla bilancia del fantuario 1* inno- 
cenza e l’iniquità (s) • Riferirono fubito all’ Attetto- 
re , che quello era flato guadagnato dal Calafanzio ; 
che afpirava a governare egli folo con quel vecchio 
melenfo la Religione delle Scuole Pie , e che non do- 
veva afcoltarfi la di lui relazione (4) . Penetrò il 
P. Ubaldini tal ricorfo contro di fe , e per gloria.» 
della fua onoratezza e giuflizia volle porre in carta 
la fua relazione , in fine di cui concludeva , che al 
P. Generale dovea lafciarfi libero il governo dell’ Or- 

V 2 dine , 



\ r 

(1) L* 8. Mar. il» Apr. 164,3. (t) R.29. c 30. (3) R.29* 

(4^ R< 3®* R* J®* C» ii i» 4J' 
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dine , i vecchi Affittenti rcftituirfi nel loro grado f 
c mortificarli i riottofi e ribelli , de’ quali il primo 
era Mario. Indi confegnòil Tuo fcritto alla S. Con- 
gregazione (i) i e per dare a divedere che il Tuo giu- 
dizio non era regolato da mali fini , amante della Tua 
quiete , la quale antepofe all* Arcivefcovado di Avi- 
gnone offertogli, rinunziò l’incumbenza e fi ritirò dal- 
la vifita (2) . ' ^ 

III. Per tal rinunzia fi contattarono i buoni , e 
tripudiarono i du? perverfi , che non perderono tempo 
a porre in opra i loro artifizj , e far caldi maneggi 
per ottenere un Vifitatore della lor tempra . Coll* 
appoggio dell* ingannato AffefTore follecitamente 1 * ot- 
tennero (3) , e il dì 9. di Maggio ne fu fpedito il 
Breve Apostolico . Dio , che tutto difpone per puri- 
ficare colla prova della tribolazione i fuoì fanti , per- 
mife che il nuovo Vifitatore non calcaffe il fentiero 
della giuftizia . Per occulti divini giudizj divenne ca- 
po del triumvirato , il qual cofpirò ad opprimere la 
luminofa innocenza del Santo , fece a lui trangugia- 
re la feccia del calice d’amarezza , e più degli altri 
ebbe in mira la diftruzione dell’ Ordine da lui fonda- 
to (4) . Fatti sì rilevanti e sì ftrani dallo ftorico non 
pofifon tacerli fenza fare affronto alla verità , fenza di- 
minuire la virtù e le glorie del Santo , e fenza fottrar- 
re nuovi motivi di edificazione a’ criftiani . 



(i) R. 30. B. ivi. C.ivi. (2) R.30. 31. S.249. (3; S.250. 
(4) B. 2. 3 fi. L.6. Giug. 1643. 
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CAP. IV. 

Strapazzi fatti al Santo da Mario . Il Vifitatore macchina 
la dijiruzionc dell' Ordine . Morte di Mario . . 

I. "C U pronto il nuovo Vifitatore a prendere il fuo An. 1 6^3. 

pottèflò il dì io. di Maggio nelle tre cafe di 
Roma , il di 15. e 1$. fpedì la circolare per tutto l’Or- 
dine , e il di 17. dichiarò Stefano Cherubini Procu- 
rator Generale (1) . Mario primo Affittente fiotto l’om- 
bra del P. Vifitatore cominciò il fuo dominio dal per- 
cuotere e conculcare il fiantiffimo Vecchio nelle ma- 
niere le più inumane ed indegne (2) . Gli trattene- 
va ed apriva tutte le lettere da lui ficritte , o a lui 
dirette : gli tolfie di mano tutti i libri dell’ Ordine : 
glf ftrappò in faccia con onta quello , in cui folea re- 
giftrare le memorie più interefifanti : lo privò in età 
di 87. anni di chi l'ajutava a fcriver le lettere : proi- 
bì a tutti l’accoftarfi alla ftanza di lui : e sbalzò mol- 
ti da Roma, che non ebbero cuore d'abbandonarlo (3). 

In mezzo a trattamenti sì crudi non fi vide giammai 
nel volto manfueto del Santo un' ombra di turbamen- 
to, nè da quella bocca adorabile fi aficoltò una fillaba di 
querela (4) . £i fapea rifipettare il carattere di Su- 
periore nella perfona fletta del fuo tiranno , e gli pre- 
ftava umilmente con gran maraviglia e tenera com- 
mozione di tutti ogni riverenza ed ottequio . Non ufei- 
va mai fuori di cafia , che non fi prefentafle a Mario 
chiedendo a ginocchi piegati la benedizione , e un_» 
compagno a piacere di lui (?) . 11 perfido lo rice- 
veva con fopracciglio d’arroganza e fierezza , e atte- 

gnato 



(1) Arch. Docum. varj fol.6. (2) S. 250. (3) S. 250. 
257. B. 2.42. (4) S.4y. 250. &c. ($) S.51. 
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gnato il compagno lo licenziava con titoli d’ imprope- 
rio , i più familiari de' quali eran d’ ipocrita e di ba- 
lordo (i) . Tornato a cafa lo accoglieva in fimil ma- 
niera ", indi volea faper dal compagno ogni parola , 
ogni parto, cercando qualche pretefto per più concul- 
carlo. Giufeppe nella tranquillità del fuo fpi rito be- 
nediceva il Signore , e per favori riconofceva gli (Ira- 
pazzi fitibondo d’altri maggiori' in efpiazione , com’ 
era folito dire, de’ fuoi peccati (2). Un Principe.» 
Romano mandò al Santo in dono la fomma di feudi 
cento , affinchè fé ne fervide per fua difefa . Ei gli 
portò fenza dilazione al fuo perverfo oppreflòre , 
benché prevederti: che abufato fe ne farebbe contro 
di lui (3) . Gliene chiefe folo qualche fcarfa porzio- 
ne per comprare immagini facre da mandarli ad al- 
cuni maeftri , che le avevano domandate per difpen- 
farle a’ fanciulli fcolari . Mario prefe il danaro , e 
fece il grande sforzo di porre in mano a Giufeppe 
ben pochi paoli (4) . Ecco un faggio de* primi frut- 
ti , che partorirono le provvidenze del nuovo Vifi- 
tatore . 

II. I tre Affilienti , che Mario avea fatti nomi- 
nare con fe , erano uomini quieti , femplici , e retti , 
come fi dirte , ma non aveano la virtù di Giu- 
feppe . Furon eglino che ftomacati della barbarie tifa- 
ta da Mario col venerando Vecchio Ior padre non po- 
terono più foffrirla , e tacendo quello non feppcr erti 
più tenerfi in filenzio . Non era ancora fpirato un me- 
le dal di della loro elezione , che defedarono aper- 
tamente l’ iniquità del collega , fi fepararon da lui , 
e rinunziaron la carica.Javandofi le mani per erter 

mohu’i 



(U S. 257. (i) Ivi. (s) S. 117. 188. (4) S.ivi. 
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mondi dall’ enormità del delitto (1) . Mario irritato 
dalla rettitudine de’ colleglli , ne’ quali non potea più 
rifondere qualche parte de’ Tuoi misfatti , fe ne va un 
giorno come una furia d’inferno ad invertire il Santo , 
che ftavafi iminerfo in contemplazione nell’ Oratorio , 
e fpumante di rabbia, vecchio rimbambito , gli dice, 
vecchio impazzato ; cojloro non mi vogliono obbedire , 
e voi non gli quietate : io ho ridotta la Religione qua.fi 
in rovina , e la finirò di piantare prima che mi quie- 
ti (2,) . Sventurato ! conofceva d’ effer pcrverfo , e 
non vedeva le confeguenze . Giufeppe fenza commuo- 
verli manfuetamente rifpofe : quejli fono uomini , che 
ve gli Jietc /celti da voi , non ve gli ho dati io . Guar- 
datevi dal gajligo di Dio per il danno , che fate alla 
Religione ; che prejlo V ira fua non vi arrivi (3) . Pro- 
fetizzò , ‘come tra poco vedremo . 11 P. Vifitatore al- 
la prima iftanza degli Affilienti , acciocché forte ac- 
cettata lador rinunzia / usò buone parole per acquie- 
tarli (4) : ma alla feconda , nella quale rilevarono 
con più di precifione tutte le infoffribìli procedure di ' 
Mario , s’alzò in tanta collera contro di loro > cho 
gli trattò di refrattar] e ribelli al S. Ufizio , e pro- 
tetto che non mai più fi farebbe congregato con lo- 
ro, come mantenne (?) . Quelli perverlì affacciava- 
no fempre il nome venerabile del tribunale incorrot- 
to del S. Ufizio per non rompere il filo dell’ importa- 
re e foverchierie . 11 Vifitatore indi in poi col folo 
Mario con monco e irregolare governo reitero tutto 
1’ Ordine » e foli deliberarono di tutti gli affari (<5) . 
Così non avean teftimonj i trattati d’ iniquità . 

111. Uno 



O) B. 2. 43. e 47. (2) S. 247. ($) S. ivi. (4) B.2.44. 

A.6. (S) A. 6. B. 2.45. e 47. ( 6 ) B. ivi 45". L. i.Lug.i64J. 



Digìtized by Google 




i6o VITA DI S. GIUSEPPE 

III. Uno degli artifiz; del triumvirato per rovi- 
nare le Scuole Pie, porto in opra fino da’ primi gior- 
ni della vifita , fu di rifvegliar fotto mano le turbo- 
lenze di già fopite circa le pretcnfioni de’ Fratelli 
^Operai (i) al Chericato , alle precedenze , alle nulli- 
tà della Profeflione . Mario ftelTo per fomentar le_> 
inquietudini non aveva ribrezzo di lordarti col Tacri- 
legio di fimonia vendendo agli Operai le dimiftòrie 
per ordinarli . Non ignorava ciò il P. Vifitatore , il 
quale dal P. Bandoni dimorante in Napoli ne fu avvi- 
fato per lettera (2) . Ma egli giudicò non doverfi fre- 
nare il facrilcgo . A’ fuoi difegni eran troppo oppor- 
tuni i delitti . De’ priftini torbidi ripullulò quaìcho 
Teme, piccolo sì, ma quanto baftafieal Vifitatore per 
rapprefentare al Papa efifer efpediente il deputare una 
Congregazione particolare Tulle Scuole Pie per proce- 
dere con autorità fuprema a qualche deliberazione , 
che troncale tutti i difordini (3) . Fu afcoltato il pro- 
getto; e Sua Santità per membri di tal Congregazione 
nominò verfo il fine d’Agofto quattro Cardinali , cioè 
Roma, Spada, Falconieri, Ginnetti, e due Prelati, 
cioè Monfignor Francefco Paulucci , e Monfignor Af- 
lèlforc del S. Ufizio . Non dee tralafciarfi che con_» 
raro efempio fu efclufo da quella afifemblea il Car- 
dinal Ccfarini Protettore dell’ Ordine ; nè ciò fu fen- 
za miftero . Ei ben conofceva l’iniquità del triumvi- 
rato , venerava la fantità di Giufeppe , e ftimava la_> 
Religione da fe protetta . Era il Vifitatore amico di 
confidenza del Cardinal Roma capo di quella Congre- 
gazione . Egli foto informò in voce , egli folo die- 
de in carta la relazione Tulio flato delle Scuoio 

Pie 

(0 B. 3.252. (z) L. 27.Giug. 164$. (D £. 2. £4. e SS* 
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Pie (i); e quel che fera farà più Arano , da che aper- 
fe la vifita non amraire mai a conferenza il Santo ac* 
cufato (2). Il di 1. di Ottobre fu tenuta la prima* 
feflìone , ma i lettori non crederanno qual fotte l’uni- 
co articolo preliminare in erta propofto alla difcuffio- 
ne . L’articolo fu > fe Ji dovejfc dijlruggcre affatto la 
Religione delle Scuole Pie (3) . Per verità non farebbe 
ftata quefta che la queftione finale , fe fi fotte tratta- 
ta la caufa d’un Ordine , che averte profettàto aperto 
libertinaggio > o foftenuti con pertinacia errori contro 
la fede , o commetti delitti atroci di ftato . Gran po- 
tenza del P. Vifitatore ! Quefta in vero era la_> 
mira di lui > che caldeggiava l’ambizione del Soz- 
zi e del Cherubini per tener vivi i difordini , ma de- 
liramente tirava a burlare anche loro . Etti volean_> 
dominare , non abolire il corpo del lor dominio ; nè 
cercavano di tornare al fecolo , il che avrebber po- 
tuto molte volte ottenere , fe ci averterò trovato il 
lor conto. Era preparata ne’ voti delia parte mag- 
giore la decifione fatale mercè le informazioni del 
P. Vifitatore , alle quali fi riportavano i giudici cre- 
dendolo uomo di probità j ma Monfignor Paulucci 
arringò con tanta energia traendo le ragioni dallaj 
giuftizia , dal decoro della Sede Apoftolica , e dal- 
la pubblica utilità, che condufle ne’ fuoi fentimenti 
tre di quei Porporati , e fu decifo non aver luogo la 
diftruzione dell’ Ordine (4). 

- IV. 11 Calafanzio e i fuoi buoni figli non avrebbe- 
ro mai penfato che fi venifte cosi prefto alle ftrette ; 
ma avevan fubodorato però che l’ orditura di tutta la 

X tela 



fi) B. 2. SS- e 56. (2) L.29. Sctt. 1643. (3) X. 15. 
(4; X. 14. eiy. 
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tela era diretta alla diflruzione . Appena fi divulgò 
l’elezione di quel P. Vifitatore , pronofticarono tut- 
ti la depreflìone del Santo e la rovina dell’ Or- 
dine . Non era quello un prefagio dedotto foltanto 
dal carattere del Vifitatore ; ma dalle lettere che in 
ogni parte fcrivevan da Roma gli amici di lui > elio 
forfè ne’ familiari difeorfi avean ciò intefo dalla flef- 
fa fua bocca. Tal voce non correva folamenteper Ro- 
ma , ma venne ancora lignificata al Santo per lette- 
re da Napoli (i) , da Genova (2) , da Strafnitz (5) , 
da Varfavia (4) , dove i Nollri dalla corte ftefia ne eb- 
bero avvifo. Anzi quella corte medefima per notizie 
ricevute da Roma era tanto accertata del progetto e 
maneggio di abolire le Scuole Pie , che il gran Can- 
celliere del regno Duca d’Olfolin, prima ancora che folle 
dal Papa deputata la fopraddetta Congregazione , fcrif. 
fe lettera efficaciflima al Cardinal Francefco Barberi- 
ni per impegnarlo a trattener quello colpo . Non fa- 
rà inutile riferirla qui fedelmente . Affiggono , dice , 
tutti quelli y che mojji dal buon efemph e fantità di vi- 
ta de' Padri delle Scuole Pie promuovevano qui la loro 
introduzione , le nuove , che per l'eccejfo di alcuni po- 
chi Ji procuri cojlì la dijperfìone ed infamia di tutta la 
Religione . Io conobbi fempre queJV IJlltuto fantijjìmo , 
e necejfario al pubblico . Non pojfo dunque non racco- 
mandar caldamente a V. E. la pietà de' migliori Padri 
con la confervazione della fama e buon nome di detta 
y Religione per fe fieffa inchinata alla vita Apojlolica , per- 
che fegua non fenzx grave dimofir azione centra i colpevo- 
li e JedizioJt , majfme quelli , che per propria ambi- 
zione» 



(i) L. 4. Giug. 1643. (2) L. 6. Giug. 1643. (3) L.io. 
Agof. 1643. (4) L. 24. Giug.. 3. Lug. 1643. 
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zinne lacerano la loro madre . lo cogli altri qui f enti re- 
mo particolar gujlo di qualche pia rifoluzione dell' E. V. 
nel far riforgerc più pura che mai detta Religione \ e 
a V . E. umilmente m' inchino 
Di V. E. 

La quale fupplico d'avere particolar riguardo agli [cau- 
dali , che potrebbero cagionar fi in quefio nofiro Setten- 
trione in faccia degli Eretici per la pubblica deprejjione 
di quejla tanto già da loro riputata Religione (1) , Iru» 
limili fentimenti fcrilTe po'co dopo lo flelTo Re La- 
dislao IV. al Cardinal Giulio Savelli Protettore della 
Polonia (z) . Tanto è vero che in mente del P. Vo- 
tatore il piano era fatto , e fi doveva efeguire . Ma 
torniamo a Mario . 

V. Collui fui principio d’Agofto andò un giorno > 
come fpeflo era folito , ad affrontare il Santo nella 
fua cella , e con velenofo difpetto ti darò tanto da fa- 
re , gli difle , che ti voglio far morire in una prigio- 
ne . Sarà quello , che vorrà Dio , replicò dolcemente 
Giufeppe . Piacejfe a Dio che fojle da tanto di farmi 
far penitenza de * miei peccati . Avete principiato » ma non 
finirete (5) . Fu quella la feconda volta dopo brevo 
intervallo , c^e all’ uomo perverfo predille il Santo ef- 
fer vicino per lui il colpo dell’ira di Dio. Si verifi- 
cò pur troppo la predizione . Nel compierli appunto 
l’anno (4) , da che Mario avea procacciato a Giufep- 
pe l’atroce fmacco di elfer condotto dalla sbirraglia.» 
biennemente al S. Uffizio , ei cadde malato , e fu 
coperto da capo a piedi d’orrida lebbra . S’impoflefsò 
talmente di lui il peftifero morbo , che divorate le car- 
! • X z ni 



(0 L. io. Agof. 1643. (a) L. 20. Agof. 1643. (3) £• 
Pag- 57 • (4J S. 256. B. 2. 60. C. J. 11. 1.3 F. 157. 
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ni altro non fembrava il fuo corpo , che un mifero 
fcheletro rivelino foltanto di nera arroftita corteccia: 
nè perdonando tampoco alla faccia 1’ aveva fino pri- 
vato di forma umana (i) . Mario medefimo chiefe 
uno specchio per rimirarli : vide l’orribile immagine , 
e fi fpa ventò di fé llefso (i) . Tramandava poi dal 
fuo corpo un fetore si fchifofo e sì micidiale , cho 
gli fteffi fuoi confidenti e chi avea cura d’allìllerlo noi 
potean fopportare , fe non di fuga (3) . Era coltra- 
to ad allontanai dall’ infelice anche chi lo cercava . 
Furon tentati tutti i rimedj , ma fcmpre in damo . Ai nu- 
li naturali , dille un Medico in un confulto , pojfiam 
cercare qualche rimedio ma a quelli , che manda Dio , 
non fo trovarne veruno (4) . 11 S. Padre tolto che in- 
tefe la malattia del miferabil fuo figlio , fi portò ben- 
ché decrepito al Noviziato, ove quello abitava, per 
vifitarlo , e feguitò a mandarvi ogni giorno de i Reli- 
giofi per elferne ragguagliato . Ma nè egli , nè gli 
altri furono ammefiì giammai , anzi efclufi coil» 
qualche tratto d’inciviltà (5) . Pregò il Caftellani, Me- 
dico già di Gregorio XV. , acciocché gli facelfe una 
vifita come di moto fuo proprio : ma T infermo , 
perchè fapeva efifer lui amicifiìmo del C^afanzio , non 
_ volle dargli 1* accedo (<5) . Non per quello il San- 
to tralafciò di andare e mandare a vifitarlo, e ajutar- 
lo colle preghiere al Signore . Supplicò tutti i Reli- 
giofi di S. Pantaleo ad offerire a Dio le quotidiane 
opere di 'pietà per la fallite del P. Mario , a’ Sacerdo- 
ti di aggiungere nella Melfa 1’ orazione prò infirmo j 
ed egli arduamente ne pregava 1’ Altifiìmo (7) . 

Spe- 

Ci) S. 25S. s. 8. &c. (2) S. 251. (;) S. B.C.ivi. 

(4)^ F. 157. (5) S. 1S9. jyo. (6) C. S • il* U* (7) S. 
190. C. ivi . B. 2. 64. 
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Spedito Mario da’ Medici , gemè il S. Padre per non 
poter confortarlo e guadagnarlo al Signore , elfendo 
Tempre da lui ributtato . Gli mandò in fua vece il 
Ven. P. Pietro Cafani , che quantunque fatto privare 
da Mario della carica d’ Affiliente , pure era ancor 
tuttavia in qualche ftima predò colui (i). L’infeli- 
ce Iebbrofo abbandonato da tutti gli amici > che non 
potean lòdenere il fetore per naufea , ammife quefto 
Tanto nemico , che làpea tollerarlo per carità . Intan- 
to Giufeppe fece efporre il SS. Sacramento , e pregar 
da tutti il Signore pel ravvedimento del moribon- 
do , e continuò fino alla mortrdi lui , ponendoli egli 
proftrato a giornata a disfarli in orazioni ed in lagri- 
me per l’eterna falute di quell’ anima rea (2) . Que- 
lla fu la bella vendetta del Calafanzio . Il Cafani col 
Tuo zelo apollolico li affaticò di Scuoter Mario > e di- 
fporlo a una morte criftiana . Ma il cuore era ormai 
di macigno , non più di carne . Pofe in dubbio 1’ ingiu- 
rie da lui fatte al S. Padre , e llentò a dare al Ca- 
iani quella commidione precifa : Dite al P. Generale , 
che preghi Dio per me , e fe l' ho ojfefo gli domande 
perdono , Riferito ciò al Santo , alzò gli occhi al cie- 
lo piangendo , e rifpofe : io gli ho già perdonato ; e 
non J* altro prego il Signore , fe non che gli dia con- 
trizione almeno nell ’ ultimo punto (3) . Ma il meschi- 
no non procurava di meritarla . Ne’ Tuoi ellremi eb- 
be a cuore di perpetuare i travagli a Giufeppe , i 
quali colla fua morte per avventura potean rallentarli .. 
Fece pregare Monfignor AlTefforc > e il P. Vifitatore 
a portarli da lui per urgenza , dille , di parlar loro 
prima di partire dal mondo . Vi fi portò 1’ uno e l’al- 
tro» 



(1) C*ivi 18. B. ivi . (2) S. 187. (j) S.ivi. 
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tro , ma fi trattennero per breviflìmo fpazio fcaccia- 
ti dall’ infopportabil fetore . Potean però ballar quei 
momenti per profittarne col contemplar quella faccia 
divenuta orrendo fpettacolo delle divine vendette . Ei 
gli ringraziò della benefica lor protezione , e gli fup- 
licò a fargli fuccedere nell’ ufizio il P. Stefano Che- 
rubini (i). Glielo promifero, e 1 ’ efeguirono con_» 
ogni impegno , come dir fi dovrà . Efiendofi egli ve- • 
duto nello fpccchio di figura tanto deforme come fi 
è detto , pregò che morendo non Io efpancrtero in chie- 
fa , ma lo chiudetferoìn carta (2). Mori lo fventu- 
rato il di .10. Novembre in età d’anni 52. da xz. 
anni profe/To , e non mai religiofo . Non fi maravigli il 
Lettore , fe ho confiderato la malattia e morte di 
Mario come un gaftigo di Dio . Non mi farei avan- 
zato a interpretare i divini configli > fe non mi ci 
avefiero fpinto i fentimenti de’ Medici > i teftimo- 
n; giurati ne’ procdfi del Santo (3) , c il rifpetta- 
bile atteftato del Cardinale Alertandro Crefcenzj , che 
coll’ ira di Dio fcaricata fui capo di Mario autenti- 
cava l’innocenza del Calafanzip (4) , 



(0 2* C. j« ii« 17» ( 2 ) S. 251 » S» 1 * c. 

(4) s. 7. 8. 
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CAP. V. 

Il Cherubini fuccede a Mirto* Ridimi de' Relìgiojt % 
e menzogne del Vifitatore . Il Santo J occorre 
e obbedifce il fuo. nemico * 

I. Tt P. Vifitatore mantenne la Tua parola » II gior- 
no dopo la morte di Mario feriste lettera cir- 
colare a tutti i Superiori dell’ Ordine (1) avviando- 
li come la Congregazione degli Eminentijfimi Cardinali 
/opra i negozj delle Scuole Pie ha Surrogato in, luogo del 
P. Mario per Superiore unico e universale in tutta là 
Religione il P. Stefano Cherubini , detto degli Angeli , al 
quale fi dovrà rendere obbedienza iste, O (ferverò di paf- 
faggio , che in fatto non fuflfifteva 1’ aSferzione arbitra- 
ria del P. Vifitatore ; conciofiache la Congregazione 
non fi era adunata: negli atti di e(fa , i quali efifto- 
no originali nel noftro archivio ,. non fi fa parola di 
quella furrogazione : e finalmente la detta Congre- 
gazione non aveva tal poterti * I Religiofi di Roma, 
e di ogni Provincia , i quali fi lusingavano che per 
la morte di Mario fo(fe per e(fer restituito alla ca- » 
rica il Tanto lor Generale , furono altamente com- 
moffi e amareggiati per tale avvifo e comando £2) . 
Non potean tollerare che fi teneste ancor 1 ’ innocen- 
za fiotto il giogo dell’ opprelfione , e fi inalzaste al 
governo di tutto l’Ordine un uomo ficandalofo , Scredita- 
to , e notoriamente perverfio. Ma il Vifitatore il quale 
avea Spacciato quelle discordie, ben fi accorfie che in 
tutta la Religione regnava uno Spirito di concordia , 
che lo Smentiva e feriva , Da ogni parte diluviaro- 
no le querele , i ricorsi , le eccezioni di nullità , e 
< le 



(1) L. 1 1. Nov. 1643. (2) B. 2. 74.C. 1. 1 .58. 
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le protette univerfali di non rìconofcere per Superio- 
re un uomo , che fi intrudeva al governo fenza legit- 
tima autorità , e fenza altri meriti , che de’ Tuoi vi- 
zj (i). 11 lolo Giufeppe deplorava dentro al fuo cuo- 
re la devaftazione della diletta fua vigna , orava > e 
taceva . Ma il Vifitatore credeva il Cherubini trop- 
poidoneo a mantener lefue maflìme per non abbandona- 
re l’imprefa di foftenerlo (2) . Quello pure fi credeva.» 
dalla fua parte di farli merito imitando la fierezza di 
Mario coll’ infultare e conquidere il manfuetiflìrao 
Vecchio , a cui era fortemente attaccato il cuore di 
tutti 

. g IT* Conobbe il Vifitatore , 1 ’ ingiuftizia non fo , 
n * ^ 4 * ma j a difficoltà dell* imprefa ; e giudicò opportuno 
d’ufare attuta dolcezza per non perdere il punto , che 
troppo lo intereflava . Tentò di farlo riconofcere 
Superiore da’ Religiofi di Roma , e ritrar dall’ efem- 
pio ogni poflìbil vantaggio . Si porta un giorno col 
Cherubini a S. Pantaleo , aduna con formalità la re- 
ligiofa famiglia , le fa un difcorfo patetico full’ obbe- 
dienza e la pace , eforta tutti a riconofcere con at- 
to di criftiana umiltà il P. Stefano per loro capo , 
e promette folennemente , che fra pochi giorni avereb- 
be egli Hello reftituito il P. Generale in governo . Ma 
niuno ftimò fincere le fue parole lòavi » e le fuo 
promefse ; e fe le efprefiioni di criftiana virtù fem- 
brarono per avventura familiari alla lingua , i fenti- 
menti però furono giudicati affatto ettranei al filo cuo- 
re. Screditato con tante prove per infidiatore e bugiar- 
do , non era agevole che potette rovefciare in un fu- 
bito gli altrui giudiz; . Tutti ftettero faldi . I piu 

vecchi 



(1) R. 79. So (2) R. 78. 
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vecchi e più virtuofi non fimolTero, ma tacquero: 
gli altri nella loro fermezza diedero ancora qualche 
femore di- ,minacciofo bisbiglio . 11 Vifitatore per non 
porre a cimento la fua autorità e decoro ebbe Lu 
cauta prudenza di ritirarli ; e lafciò il Cherubini fra* 
primi lampi della procella . Quello nell’ abbandono 
rifentl tutta la confufione , la vergogna , e il timo- 
re , con cui la cofcienza fuole avvilire i malyagi ; 
e paventando i rifentimenti e gli infiliti cercò uno 
fcampo di licurezza . Ma dove lo ricercò , dove lo 
ritrovò? Stava il Santo ritirato nella fua cella all’ Ora- 
torio contigua . Là fuggi il Cherubini tremante , e 
gettatoli a’ piedi del Calafanzio implorò foccorfo c 
difefa . L’ abbraccia tolto Giufeppe qual tenero pa- 
dre , lo folleva da terra , lo incoraggifce, e prefolo 
amorofamente per mano lo riconduce nell’ Oratorio. 
Parla ivi a tutti a favore del fuo nemico ; tutti efor- 
ta al gran facrìfizio ; ed egli medefimo per il primo 
prella in pubblico all’ ingrato figliuolo gli ufiz; d’ of- 
fequio , obbedienza , e fomn»i filone di fuddito . Si can- 
gia fenza intervallo in maraviglia il tumulto j ognu- 
no s’intenerifce per l’umiltà , manfuetudine , e cari- 
tà del buon padre ; e fe non per forza di pcrfuafio- 
ne , per tributo almen di rifpetto ne fegue tolto l’efem- 
pio (1) . Cosi il Cherubini colla generofa virtù di 
Giufeppe ottenne ciò che ottenner non potè -colle in- 
finuazioni del politico Vifitatore . 

111 . Erano sì palefi le avverfe intenzioni di quello, 
che tutte le Provincie non ebbero difficoltà di farne 
doglianza con lui medefimo , e colla Congregazione . 
Stefe egli una lunga lettera in forma di manifello , 

Y con 



(1) S* 251. B. 2. 76. C* $. 11. 50. 
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con cui fi sforzò di purgarti (i)> e la mandò a tutte 
le Cafe della «Religione . I Religiofi fubito rifpofero 
alla fua apologia , e gli' provarono ad evidenza cho 
le parole erano (mentite da i fatti (z) > che egli ten- 
deva alfa diluzione dell* Ordine ; che era congiura- . 
to col Cherubini ad opprimere il Tanto Generale , il 
quale in nove meli non era Rato da lui afcoltato una 
volta ; e che credcvan pur troppo vero ciò che erafi 
divulgato, cioè eh’ ei volerte far dichiarare lo Reflo 
Cherubini Vicario Generale . Il Vifitatore avea ciò 
negato nella Ria apologia de i 7. Febbrajo dicendo » , 
fino al giorno prefente non fi è mai penfato a tal cofa , 
nè tampoco è fiato mai pretefo , ambito , 0 procurato 
dal P, Stefano . E pure già aveva egli pre/To di fe un 
Breve fpedito fin dal di io. Novembre dell’ anno feor- 
fo , con. cui da Sua Santità fi eleggeva Vicario Gene- 
rale il P. Stefano Cherubini , Breve di cui fi valfe di 
poi Io ftefio Vifitatore per opprimere il Calafanzio . 
Gli fu rinfacciato ancora d’ avere fpedito in Cagliari 
degli ordini oRenfibili , e che fe n’eran trovati altri 
affatto contrarj dati fotto mano in un medefimo tem- 
po (3) . Gli lignificarono finalmente che i Tuoi ami- 
ci non fi avanzerebbero a fpacciare in ogni luogo per 
certa e vicina la dirtruzione delle Scuole Pie , fe da 
lui non averterò la rivelazion del miftero (4) . 11 
Vifitatore Rimò bene di non più replicare , nè defi* 
Rere dall’ im prefa . 

IV. Nel prò (fimo AgoRo fi fvelò l’arcano del Bre- 
ve a favore del Cherubini e del P. Vifitatore . Ne fu- 

- - • / ron 



(1) 7. Febb. 1644. R. 36. (2) Arch.Var. fot. 7. B. 2. 
109. (3) L. lo.Mag. 1644. (4) L. 31. Mag. 1644. Vcd. 
Arch. e £. 2. 82. / 
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ron mandate da quello le copie fuori di Roma , accioc- 
ché quello fotte riconofciuto e obbedito qual Vicario 
Generale di ty tea la Religione . Ma in Roma non fu 
inoltrato . A nome della Congregazione fu (blamen- 
te intimato a Giufeppe , che lo facette efeguire , ben- 
ché nè pubblicato, nè tampoco efibito (1). II San- 
to non avea parte alcuna nell’ autorità del governo , 
ma fi fervivano della fua virtù e del fuo credito per 
opprimer lui (letto , come fi ferve il peccatore degli 
ajuti di Dio per offenderlo . Accettò egli 1 ’ incarico 
di deprimere fe medefimo , e nc riufcl . Anzi vol- 
le fcrivere da per tutto con calore ed impegno , ac- 
ciocché i fuoi conculcatori foffero rifpettati e ubbidi- 
. ti (z). Le fue lettere di quello tempo fono piene 
di efortazioni e preghiere , acciocché ognuno fi fog- 
gettaffe al Vifitatore e al nuovo Vicario con vero fpi- 
rito d'obbedienza e di fommiflìone ( 3 ) . E pure fej 
in qualche luogo incontravano renitenze ed oftacoli , 
rovefeiavan la colpa fopra del Santo fpacciandolo per 
feduttore . Benché il Cherubini non affrontaffe in fac- 
cia il venerando Vecchio con quelle ingiurie villa- 
ne , con cui foleva affrontarlo Mario ; pur nondime- 
no dietro le fpallc lo fcreditava con calunnie , Io 
avviliva con improperi , e lo trattava ancora con an- 
gheria aprendo e trattenendo le lettere , e dichiaran- 
do guerra a chi moftrava per lui (lima e rifpetto (4) . 
Ma l’oftiiità più crudele fu il fottrargli la cofa più 
cara , che in quello mondo aver potette giammai. 
Avea il Santo , come fi efpofe a fuo luogo , amato 
fempre teneramente il Ven. Glicerio Landriani ; ave- 

Y 2 va 



(1) L. 20. Agof. 1644. (2) L. 20. Agof. 1644* 

(3> X. 22. e feg. (4) S. 2J1. C. $. 11. 3 J* € 
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va un* altiflima dima delle virtù di lui , e ne avea* 
fatte le depofizioni giurate nel formarli i procedi • 
Per aver Tempre predò di fe una dolce memoria di 
quel cariflimo figlio , confervava in un’ urna ben cu- 
ftodito il cuore del fanto giovane , e lo teneva nella 
fua cella. Quel cuore portava fpeflò agli infermi , e 
copriva i proprj miracoli delle guarigioni idantaneo 
co’ meriti della grand’ anima del Tuo Glicerio . Un 
pegno sì caro al fuo amore ed alla fua umiltà gli fu 
involato dall’ inumano (i) . Fu queflo un de’ colpi più 
acerbi , che il percuotelTero in quell’ età . Tal con- 
traccambio rendeva Stefano al fuo benefattore e pa- 
dre ; il quale a lui , come prima a Mario, bene fpef- 
fo recava e 40. e 60 . e 70. feudi mandati a elfo per 
carità da perfone amorevoli , affinchè fe ne fervide 
per le fpefe della fua caufa , e per le Tue. indigenze . 
Tutte intere le fomme fi prendeva l’indegno , e poi 
dietro le fpalle derideva il buon Vecchio , perchè 
pagava chi l'anguftiade, e gli dava il comodo di feia- 
lare , e regalare i fuoi protettori (z) . Ma erano in cie- 
lo le ricchezze del Calafanzio , e il Cherubini gliele 
aumentava colle derilioni e gli fcherni . Effóndo mor- 
to a i 29. di Luglio Urbano Vili, fu eletto a i 1$. di 
Settembre Innocenzo X. prima Card. Giambattifta_> 
PanfilJ . Alla Congregazione deputata Tulle Scuole Pie 
il nuovo Papa aggiunfe il quinto Cardinale Alfonfo de 
la Queva, ma predo mancò il Falconieri dedinato al- 
la Legazione di Bologna, il quale la fentiva a favore 
del Santo contro il Vifitatore e il Cherubini . Pari- 
mente fui principio dell’ anno era paflfato a vita mi- 
gliore il Cardinal Cefarini Protettore amorevole del- 
le 



(1) B. 2. 58. C. $. ji.41. (a) S. Z2$. &c.C- r. 2. 121. 
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|e Scuole Pie e di Giufeppe , a cui rincrebbe molto 
la perdita . 

CAP. VI. 

Il Santo fa fcrìvere in difefa della fua caufa . Suoi prodigj . 

E’ reintegrato nell’ ufficio di Generale . Gli awerfarj 
ne impedifcono V ejecuzione . Breve Apcjlolico 
per la dijlruzione dell * Ordine. 

I. C U 1 cominciar di quell’ anno fi ammalò il Santo 
^ sì gravemente , che ne fu temuta la morte; An. 
tanto più che 1’ età fua di 89. anni non gli dava vi- - 
gore per refiftere alla violenza del male (1) . Ma il 
Signore lo vifitò folamente per efercitare la pazien- 
za di lui , non per dargli ancora la corona di giufti- 
zia, per la quale mancava il merito di più gravi tra- 
magli . Si affliggea grandemente l’uomo di Dio per la 
debolezza , a cui fenza ftrepito fi riduceva il corpo 
di tutto l’Ordine . Morivano de’ Religiofi , e da-mol- 
to tempo il Vifitatore teneva faldo il divieto di ri- 
cever novizj , onde non potevan formarli nuovi ope- 
rai . La confolazione del frutto , che raccoglievano i 
i figli colla numerofa converfioned’Eretici nella Polonia, 
nella Moravia, e nella Boemia (z) , e delle frequen- 
ti richiefte di fondazioni (’), per lui degenerava in 
rammarico , perchè non fi voleva riempiere le lagune 
da chi poteva , nè fi poteva da chi voleva . Non fi 
raffreddavano intanto i maneggi degli awerfarj , i qua- 
li anzi guadagnaron terreno col procacciarli il favo- 
re 



(1) L.ry. Feb. 1645'. ( 2 ) L. 2. Mag. 13. Mag. 29. 

Lug. 1644. & c * * 3 * Mar. 5:. Mag. 1645. Ac. (3) L. 11. 
Gen. 21. Febb. 13. Mag. 4. Lug.6. Ott. 1644. 5 cc. 3o.Genn. 
24. Genn. 1645. Ac. 
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re di qualche potente miniftro nella corte del nuo- 
vo Pontefice (i). Il Santo moltiplicava le orazioni , 
e ftavafi immobile nella fiducia in Dio > e nel patro- 
cinio di Maria Vergine . Non tralafciò nondimeno di 
ufare gli umani mezzi , che fuggeri vagli la pruden- 
za . In difefa della Tua caufa , eh’ ei chiamava la cau- 
fa di Dio , fece fcrivere da due eccellenti Avvoca- 
ti (2) Francefco Firmiano , e Teodoro Amideno , a* 
quali fpontaneamente fi aggiunfe Monfignor Bernardi- 
no Panicola (3) già figlio religiofo del Calafanzio . 
Quello Vefcovo in oltre ebbe più volte ferie con- 
ferenze col Cherubini , e gli fece comprendere > che 
le linee del P. Visitatore tendevan tutte alla dillrn- 
zione dell* Ordine ; e che perciò eran tirate ancho 
contro di lui (4) . Hi l’avea guadagnato : ma Mon- * 
fignor AfiTelfore e il P. Vifitatore informati dal Che- 
rubini medefimo feppero ricuperarlo . Gli promifero 
che Sopprimendoli la Religione , farebbe egli creato 
Rettor perpetuo del Nazareno , dove farebbe vilfuto 
con libertà e con decoro (e) • Un affamato abbranca 
tofto il boccone , e non efamina fe fotto buona cor- 
teccia fi nafeonda il veleno. Premeva troppo al Vi- 
fitatore , che non gli foffe fmontata la molla maellra 
della fua macchina . Prello dunque tornò il Cherubi- 
ni a’ fentimenti primieri , e col P. Vifitatore feguitò 
con impegno più caldo a qualificare Giufeppe per 
buon uomo sì , ma llolido ed oftinato ( 6 ). 

11. Quell' uomo llolido però , che i perverfi fprez- 
zavano , era afcoltato con degnazione da Dio . Pre- 
cipita 
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cipita dalla fommità d’ una fcala il P. Ignazio Guar- 
notti , e per la violenza della percolila fi ammacca 
talmente il cranio , che 1’ arte chirurgica fi dichiara 
impotente a guarirlo . Non gli refta altro fegno di 
vita , che la forza del petto per mandare urli fpa- 
ventevoli , i quali empion d’orrore tutta la cafa . Si 
trova il Santo all* altare , e comprende quelle efifer 
voci d’un miferabile . Domanda, intende , s’inteneri- 
fce > e geme . Alza gli occhi al cielo , e favella con 
Dio . L’infermo è fubito rifanato (1) . Non molto in- 
nanzi erafi a lui prefcntata la Signora Vittoria Grac- . 
chi Plantanidi con una piccola figlia , cieca già da due 
anni , pregandolo con fiducia a liberar la fanciulla da 
sì incomoda calamità . Hi le toccò gli occhi colle.» 

' benedette fue mani : e quella ricuperando la vifta po- 
tè mirare il Tanto benefattore e la cara Tua madre (2) . 

A lui pure fu debitrice Diana Litrici dell’ ufo libe- 
ro del braccio finiftro > refo immobile per acuta do- 
glia invecchiata (3) . Ma quelle tellimonianze del cie- 
lo a favor de’ meriti del Calafanzio erano voci , che 
non ben intendevano i Tuoi nemici . 

III. Dovendoli tener pretto altra feffione dalla Con- 
gregazion deputata , il Vifitatore e Stefano fi maneg- 
giarono fortemente pgj difporla a diftrugger 1 ’ Ordi- 
ne , e dal governo di elTg tener lontano Giufeppe . 

' Fu tenuta al fine ai 18. di Luglio , e contro ogni 
fperanza decifo , che il Fondatore fi reftituifie al go- 
verno,, e che le Scuole Pie fi confervattero nel gra- 
do di Religione (4) I Cardinali de la Queva e Ginnet- 
ti con Monfignor Paulucci foftennero con tanto im- 
pegno 



(r) S. 86. (1) S. 83. &c. (3) C. 6. 12. 6. (4) S.u8.' 

R. 38. 
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pegno la parte della giuftizia , che fin 1’ Aflfeflbre fu 
coftretto a venire nel lor fentimento . Fu incredibi- 
le il giubbilo de’ Rcligiofi fatto palefe in tutte le Pro- 
vincie con pubbliche dimoftrazioni (i) . Quelle pe- 
rò rammaricavano il S. Padre , il quale a’ Tuoi figli 
raccomandava equabile conformità a’ divini voleri sì 
nelle cofe profpere , che nelle avverfe (2) . Sorpre- 
fi il Vifitatore e il Cherubini per tal decreto non fi 
avvilirono di coraggio (3) , e non avendo potuto im- 
pedite la formazion del decreto fi adoprarono per far- 
ne fofpenderl’efecuzione(4). 11 potente Vifitatore fece 
imprimer nell’animo del Pontefice Tenti menti più gagliar- 
di e più fvantaggiofi contro le Scuole Pie. Indi per ritira- 
re la Congregazion deputata dal primiero decreto pre- 
fentò una calunniofa fcrittura , nella quale fotto fpe- 
cie di zelo per confervar l’ Iftituto progetta di ridur- 
re le Scuole Pie ad una Congregazione Jimile a quella de ' 
PP. dell' Oratorio ijlituita da S. Filippo Neri > e in tal 
maniera , die’ egli » Ji viene a conjervar l’IJlituto . El- 
la contiene dieci paragrafi fanguinofi , ed è ftampata 
nel Sommario de’ Procedi (5) , benché fenza nomo 
dell’ autore (5) . Ivi fi dice , che quejla è una Reli- 
gione , la quale è crefciuta , e s' e dilatata con dij ub- 
bidire alla Sede Apofiolica , da cui ebbe ordine di non 
ejlenderji oltre 20. miglia d' intorno a Roma , e non può mo - 
firare con che autorità Jia pajfata in più Provincie > anzi 
in Germania e in Polonia ancora . Si dice che il Generale 
fiejfo non fa afienerji durante la fofpenjione , che ha del- 
la fua carica , dall ’ ef eremo di ejfa , eziandio in cofe proi- 



0) B. 2. 136. C. 5. 11. 83. (2) L. 6. Agof. 1645. 
(3) Givi. (4) X..it/.Agof. 1645'. (y) X.z$. (6) Ved. 
B. 2. 1 77. 
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lite dalla J, aera Congregazione del S. Vfìzio . Si dice che 
per gaftigo appunto della fua difubbidienza gli acca- 
de effe r inetto al governo ; e fi foggiunge ancora che 
tanto gli Ajjìjlenti nuovi , quanto gli AJJiJlenti vecchi , e 
t partigiani medefimi del P. Generale ajjerifcono , che con 
il goveYno da lui tenuto non può la Religione minte - 
nerji &c. Quello è un piccolo faggio delle copiofo 
calunnie , che in quella fcrittura fi fpacciano con mi- 
rabil franchezza , e che dimoftrano il pretto caratte- 
re del P. Vifitatore . E* vero che coftui ne’ procef- 
fi ha dovuto fare la figura , che meritava (1) j ma 
intanto ottenne il fuo fine di tribolare il Santo , co- 
me diremo. Tratafcio gli altri aggravj dello fteffo Vi- 
fitatore per non mancare alla brevità d’ un compen- 
dio . il Lettore , che’ne voglia piena contezza , può 
confultare la Vita diffufa del Santo fcritta dal P. Vin- 
cenzo Talenti già mentovato , e pubblicata 1 ’ anno 
1755. colle flampe di Roma. A me convien tagliar 
corto . Non è però da ometterli in verun conto l’op- 
portuna offervazione dell’ Avvocalo de* Santi ne* 
proce fiì delle virtù per ribatterete taccia calunniofa , 
che il Santo foffe inetto al governo; Teffe egli una 
ferie di 4^. Religiofi difcepoli del Calafanzio viffuti , 
e morti in concetto di fantità , de’ quali o è intro- 
dotta nella S. Congregazione la caufa di Beatificazio- 
ne , o può introdurfi meritamente (2). Dalla fantità 
de’ figli rileva egli qual foffe la fantità del padre . 

IV. II di 8. Settembre fi radunò di nuovo Iaj 
Congregazione , ma il Cardinal Roma prevenne tutti 
che Sua Santità avea deliberato di ridurle la Religio- 
ne delle Scuole Pie in femplice Congregazione ; elio 

Z ordi- 



(1) X. ivi. (2) R. 36. 46. 
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ordinava non doverli quivi confultar altro » che Ia_> 
forma di tal riduzione , e che fi cuftodifle con fe- 
gretezza l’oracolo Pontilìcio (1) * Fu perciò ad al- 
tro giorno rimeltà radunanza . Si tenne quella a i j. 

An. 1545. di Febbraio e in ella lì confultò Alila forma di ridu- 
zione . Indi per ordine di Sua Santità Monfignor 
AltclTore ftcfe la minuta del Breve (2) , il quale do- 
po molte variazioni retto fegnato in data de i 16 . 
Marzo (*) . 1 punti foflanziali del Breve fono 1. che 
la Religione delle Scuole Pie fi riduca in femplico 
Congregazione fenza voti . 2. che i già profefiì pof- 
fano paflàre a qualunque altr* Ordine Regolare . 3 . che 
niuno polla far più profeflìone . 4. che in avvenire 
i Preti delle Scuole Pie fiano onninamente foggetti 
agli Ordinar; . che nè il Calafanzio , nè verun_» 
altro abbia autorità e grado di Superior Generale non 
dovendo dipendere una cafa dall’ altra . 6 . che fi fa- 
rebbero di commiffione Apoftolica le convenienti Co- 
ftituzioni , e che intanto fi governalTe colle antiche 
la Congregazione . Erano precorfe già varie voci fu 
quello Breve imminente , e il Santo ormai fi affet- 
tava il colpo fatale . Prima ancora , che folte fegna- 
to da Sua Santità » due perfone in Napoli aflìcuraro- 
no che alcuni in Roma avean letto cogli occhi pro- 
pr; la copia del Breve (3). 11 Vifitatore per avven- 
tura avea comunicata la notizia a qualcuno per an- 
ticiparli il piacere delle congratulazioni dovute alla 
fua rettitudine e zelo (4). La fera de i 17. Mar- 
zo comparve a S. Pantaleo il Segretario deH’.Emi- 

nen- 



(1) X. 19. (2) B. a. 209. C. 1. 1. 76.678. (*) Co- 
mincia Ea , qua prò felici. Pontif. an. 2. (3) L. 16. 

Marzo 1646. (4) B. 2. 20 5. , 
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nentifiìmo Vicario Ginnetti, e radunata tutta la re- 
ligiofa famiglia pubblicò il detto Breve (t), e fulla 
tetta del Tanto Vecchio (caricò il fulmine già da lui 
preveduto , e non mai meritato . 

CAP. VII. 

Fortezza del Santo nell' ejlitizìone dell ’ Ordine . 

Sua unione con Dio . Nuovi travagli . Morte 
del Vijìtatorc e del Cherubini . 

I.TN tutta la vita non provò Giufeppe colpo piò 

pefante e più atroce. Quando (offri l’ignominia An. 1646. 
e l’aggravio della pubblica carcerazione , venne af- 47. 48. 
frontata la fua perfona , che era maltrattata e (prez- 
zata da lui medefimo . Ma allorché fu decretata la 
diftruzione dell’ Ordine , dovè ferirli la pupilla degli 
occhi Tuoi . Egli l’aveva iftituito colla fola mira del- 
la gloria di Dio, perchè (limava efpediente incam- 
minare a buon’ ora l’anime de’ giovanetti criftiani nel 
fentiero dell’ eterna falute , e perchè ardeva 4Ì ca ” 
rità verfo i prottimi , e verfo Dio „ Non fu motto 
dal fuo capriccio , ma invitato dalle voci di Dio me- 
defimo ad intraprender quell' opera, la quale perciò 
folea chiamare non opera fua , ma opera di Dio . Per 
imprenderla , ftabilirla , e foftenerla avea rinunziato 
ogni gloria e fperanza terrena ; avea fofferto eforbitan- 
ti fatiche e acerbi travagli per lo fpazio di anni 49. , 
e per folo impulfo di puro zelo di nobile erafi fat- 
to vile e fpregevole , di ricco povero e fcalzo , di dot- 
to ignorante abbattendoli ad iftruir Tempre mai i fan- , 
ciulli più rozzi per iftillare ne’ loro cuori col mezzo 

Z 2 delle 
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delle lettere la pietà . Ed ecco in un fubito per per- 
miflìone di Dio , e per malizia dell’ uomo rovescia- 
to da’ fondamenti il bell* edilìzio di tante cure , iio 
fronte a cui potea fcriverfi Opra di Dio . S. Ignazio 
Lojola affermava che fe fi folfe diftrutta la Religione 
da lui fondata > avrebbe avuto bifogno d’ un quarto 
d’ora d’orazione per acquietarli (i) : e S. Terefa at- 
teftò che il folo timore che fi dovefle abolire il pri- 
mo convento della fua riforma le recava grave cor- 
doglio O) . Una quercia di zelo , uno sfogo di Tan- 
to dolore farebbe fiato nel Calafanzio non fol com- 
patibile , ma ancor commendabile , e lo avrebbe giufti- 
ficato la carità . Ma la carità medefima avea fatto lega sì 
firetta colla fortezza e ralfegnazione a ifupremi voleri, 
che il S. Vecchio nonagenario comparve umiliato sì 
nel fuo fpirito » ma non confufo e commolfo j e fini- 
to di leggerli quel Breve di Tua condanna > modella- 
mente tranquillo non altro dille , che le parole di Giob- 
be : Dominus dedit , Dominus abjlulit , jìt nomcn Domi- 
ni benediclum (3) . Con tutta ragione il Cardinal Lam- 
bertini , poi Benedetto XIV., nel fuo voto alla Con- 
gregazione del 1728. Io paragonò al pazientiflìmo 
Giobbe . Nella fera medefima fcrilfe il Santo quan- 
te lettere mai potè dando a diverfi Superiori .dello 
cafe dell’ Ordine 1 * infaufia notizia , ma con tanta 
quiete di fpirito e Indifferenza , come fe non interef- 
falfe lui la dolorofa vicenda . I teftimon; giurati pro- 
iettano il loro ftupore per una fortezza sì eroica ed 
inimitabile. Sopravvilfe più di due anni dopo sì gran 
percoflfa , e diede Tempre la ftelfa provaceli gran vir- 
tù sì 



(1) Ribad. Vit. di S. Ignaz. 1 . 5. pag. 175. in Madrid. 
1605. (2) Cron. Car miei. Seal. 1 . 1. 0.47* (3) S.246.248. 
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tù sì in lettere , che in parole . Confidava gli amati 
fuoi figli trafitti fino alla divifione dell’anima, egli 
efórtava a benedire il Signore j e a’ prefenti foleva_> 
dkre : figliuoli abbiamo un punto degli Apojloli , che, è 
prò nomine JeJu contumeliam pati : procuriamo di ave- 
re anche il primo » ibant Apojloli gaudentes . (i ) . An- 
zi ettendo pubblica voce cne la diftruzione delle Scuo- 
le Pie fotte opera di certe perfone , fcrive egli fu que- 
llo propofito al Superior di Meffina con tali Tenti- 
menti , che ci fanno conofcere il fondo- del Tuo gran 
cuore (i). 

II. Quella ammirabil fortezza , eroica fotterenza , 
e genorofo dillacco del Santo dalle cofe mondane e 
da fe fletto , eran necettarie confeguenze della fua_> 
carità e intima unione perpetua con Dio . 1 tellimo- 
n; si Religiofi , che fecolari , i quali lo- trattarono 
familiarmente , depofero ne’ procedi ciò che avevan 
veduto e ottervato di forprendente (3). Si conofce-' 
va da’ fegni fenfibili , che Giufeppe anche nelle efter- 
ne occupazioni de’ fenfi non alienava giammai i fuoi 
penfieri da Dio . Nelle occupazioni medefime fi fen- 
tiva fpeffo prorompere in frequenti giaculatorie . Pa^ 
reva che non d’ altro fapettè parlare fe non che di 
Dio, e delle cofe celelli ; nè potea foffrire che alcu- 
no de’ fuoi muovette ragionamenti inutili , o condi- 
ti di facezie e di favole (4) . Avanti il SS. Sacrarne ir- 
to , depone un altro , appariva agli occhi di chi lo mira- 
va come un Serafino , e nel celebrare la Mejfa pareva 
che tutto f cìntili affé d' amor di Dio . Ne i difcorji J'pi- 
rituali /’ infiammava talmente d' amor di Dio , che gli 

fu roti 

(1) S. a6o. (2) L. 22.Mar. 1646. (3} Ved. S. 54. 
57. 120. 124. ócc. &c. (4) S. 121. Sic. 
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furon vijli fplettdori in faccia da quelli , co ’ quali gli fa 
ceva e gli rifplendeva il vifo , tanto era il fervore , col 
quale dicci le cofe di Dio . Si è offervato da molti , che 
mentre egli faceva orazione , la Jua faccia rifplendeva 
come un fole (i) . Poco dirò delle frequenti eftafi pro- 
fondimene, e de’ ratti fublimi > con cui Dio lo fol le- 
vava da fe medelìmo , e dalla terra (2) . Negli ul- 
timi anni della fua vita fu folito di celebrare nell’ Ora- 
torio domeftico . Sotto pretefto di non voler fcanda- 
lizzar alcuno colla lunghezza della fua Meffa , avea 
•ordinato al Fratello Operajo , che lo ferviva , di chiu- 
der Tempre la porta , e dopo il Sandus di partirtene 
anch’ egli per attendere alle fuc incombenze , o pran- 
zare, tornando poi dopo mezz'ora, o tre quarti (5) . 
Fu più volte forprefo mentre ftavafi alTorto in Dio , 
colle braccia in croce , e ben alto follevato da terra . 
In tal politura fu veduto frequentemente nella fuaj 
cella , e nell’ Oratorio allor quando immergeva!! nel- 
la contemplazione (4), Ci voleva poco ad alienarlo 
da’fenfi . In quello flato Giufeppe non poteva non ef- 
fere attaccato fortemente a Dio , e dimenticato di 
fe medefimo ; nè potea non foffrire di buon grado gli 
affronti ed ogni terrena .vicenda , leggendola nella^ 
ferie delle divine dìfpolìzionì , 

111 . Non gli mancavan per altro nuovi motivi d’af- 
fliggerlì. Ridottto l’Ordine in femplice e fciolta Con- 
gregazione vedeva ancor quella il S. Vecchio diflrug- 
gerfi fotto degli occhi Tuoi , e qual corpo infermo 
a poco a poco confumarli e languire . Altri de’ già 
profeflì per elferc affai .(provveduti di virtù e fpi- 
^ rito 



(1) S. i2<j. &c. (z) S. 133. Ócc. (3) S. 134. &c, 
(4; S. ivi &c. 
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rito religiofo , altri per non trovarli all’ eftrema de- 
folazione ed eflfer moftrati a dito come miferi avan- 
zi di una Religione diftrutta , altri iftigati dagli av- 
verfarj delle Scuole Pie e del Santo o pattavano ad 
altri Ordini regolari , o prendevan Io ftato di Pre- 
ti fecolari col Breve Papale, il quale a tutti fi con- 
cedeva > purché avettero il futtldio del beneficio , o del 
patrimonio . Anzi vi furono perfone , che per dar 
più pretto il tracollo alla mifera Congregazione non 
folamente follecitavano i deboli , ma ad elfi fommini- 
ftravano ancora il danaro, e procuravano il Breve, 
come ne fu avvifato il Santo (i) per fuo cordoglio * 
Dugento di numero ufcirono dalla Congregazione col 
Breve , e in maggior numero pattarono ad altri Or- 
dini . Reftaron perciò ben pretto defolate le Scuoio 
e le Cafe , e chiedean tutti foccorfo a Giu teppe , che 
non poteva foccorrerli , fe non fe col conforto della fua 
viva fiducia , e coll* efficacia delle orazioni . A lace- 
rare il cuore del S. Vecchio molto più eran atte lo 
lettere di Germania , colle quali gli fi dava notizia , 
che per mancanza d’operai dovean pretto chiuderli e 
abbandonarli i Collegj di LiefHnftain e Litomisle , e 
lafciarfi fenza educazione i fanciulli , fenza iftruzione 
gli eretici (z) . Per colmo dell’afflizione fi fpargeva 
dal Cherubini , e dal Vifitatore si in ifcritto , si iru» 
voce che il Calafanzio avea voluta la diftruzione dell’ 
Ordine per la fua melenfaggine , e oftinazione (3). 
Per la fua melenfaggine ; perchè inetto al governo non 
avendo acconfentito di cederlo a chi era dotato di 
tutta l’abilità di governare con decoro e vantaggio 

v ' la 



(r) L. 9. Agof. 1646. (1) L. j.Lug. 1646^ (3) C 
11. 17. P. March. Vit. 48. &c. v 
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la Religione : vale a dire fi voleva abbandonata la 
greggia dal fuo pallore , e rilafciata in balia alia di- 
fcrezione del lupo . Per ojlinazìone \ perchè non fa mai 
fteffibile ad accordare che nelle Scuole Pie non fi po- 
telfe infegnare , fe non che leggere, fcrivere, e ab- 
baco, come avea progettato il P. Vifitatore alla Con- 
gregazione deputata per diftruggere indirettamento 
l’Iftituto delle Scuole Pie , fe non gli folfe riufeito 
di diftruggerlo direttamente (i) . E’ verifiìmo che 
Giufeppe fi era Tempre oppolto a tal riforma fvantag- 
giofa alla pubblica utilità , che avea fu quell’ artico- 
lo fatte le fue rimoftranze a’ membri della predetta 
Congregazione (z) , e nella fcrittura di difefa avea^ 
fatto trattar quello punto dagli Avvocati Firmiano , 
e Amideno (3). Il progetto del P. Vifitatore tirava 
a riftringetc la carità di Giufeppe tanto vallo di cuo- 
re , a limitare il benefizio dell’ Ulituto a’ foli teneri 
fanciulletti mefehini con pregiudizio della criftiana re- 
pubblica , e fi opponeva alle maflìme del Vangelo , 
il quale delìdera abbondanza d’operai dov’ è abbon- 
danza di melfe . intanto fi olfervi , che fe Giufep- 
pe avelfe condefcefo al progetto , per cui indiretta- 
mente dillruggevafi l’Illituto ; nell’ opinione del P. Vi- 
fitatore farebbe fiato un faggio Superiore , e non al- 
trimenti un melenfo , inetto a governare la Religio- 
ne . Ma la moftruofità delle contradizioni farà Tem- 
pre inevitabile ne’ difeorfi della malizia e della pafiìo- 
ne . Udendo il Santo rovefeiarfi fopra di fe dal Vi- 
fitatore e dal Cherubini la colpa della diftruzione dell* 
Ordine non fi diffufe in apologie ; ma rifpofe con_» 

profe- 



(0 L. 26. Agof. 1645'. (2) L.io. Dicemb. 1644. L. 18. 
Feb. 1645’. (3) L. 15. Aprii. 1 645:. 
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profetico fpirito(i): nel termine dì due anni io e gli 
autori di quejla nofrx calamità, faremo addotti in giudi- 
zio al tribunale di Dio , e di quejlo fuccejfo fe ne farà a 
tutti nota e palefe la verità (i) . La predizione fu iti' 
teraraente verificata , mentre i perfecutori preceden- 
do il Santo , che morì appunto dopo il termine di 
due anni , pacarono all' altro mondo , dove la men- 
zogna non domina , ma fi punifce . 

IV. A’ due predetti motivi di afflizione aggiun- 
gevafi il terzo forfè più grave de* precedenti . Inno- 
cenzo X. promulgato il Breve della foppreflìone dell’ 

Ordine diede a Monfignor Aflfeflbre la commifliono 
di formar le coftituzioni , e regole , colle quali go- 
vernar fi doveflero le Scuole Pie già ridotte in Con- 
gregazione . L' AITefifore nd girò 1 ’ incumbenza al 
P. Stefano Cherubini fiotto la direzione del P. Vota- 
tore . Da ciò temeva il Calafianzio l’ultimo guafto al- 
la diletta fiua vigna (5) i congetturando dall’ indolo 
de’ regolatori quali fodero per efifer le regole . «Predo 
furono ftefe e polle in fiftema ; ma in fiftema appunto , 
che conduceva le Scuole Pie al totale efterminio (4) , 
Commeflane dal Papa ad alcuni Prelati la revifione , 
quelli non le approvarono a cagione di molti artico- - 
li direttamente opporti al bene dell’ Iftituto (?) . il 
Calafianzio nel vedere i lampi della feconda tempeftà An. 1Ò47. 
porfie a Dio le fue fuppliche per diflì parla ( 6 ) , e ne 
concepì ferma fiperanza. Io /pero, feri fife al P.Longa a Pa- 
lermo , prima che efeano ( le nuove Coftituzioni ) che 

A a Dio 



(D C. y. 11. 17. P. March. Vit. 48. (2) L. 30. Agof. 
1646. C. 5. ri. 17. P. Mag. Vit. 44. (?) L. ay. Agof. 
1646. (4) L. 8. Sett. ry. Sett. 1646. .(y; L. 8. Sett. 1646. 
(6) L. 25. Agof. 1646. 23. Marzo 1647. 
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Dio troverà, qualche rimedio a propojtto (i) . 11 rime- 
dio a propofito i che Dio trovò, fu il toglier dal mon- 
do il P. Vifitatore prima che avelie il contento di 
ftrappar dalle mani del Papa l’approvazione delle nuo- 
ve regole fterminatrici . Moleftato „ egli dal mal di 
pietra fi foggettò al taglio , il quale felicemente riu- 
fcì . Non celiando nondimeno i dolori , la fera de* 
cinque Maggio 1 547. prefe 1 ’ oppio per conciliarli il 
fonno : ma fu fonno perpetuo , poiché fu trovato mor- 
to nel letto la mattina del di 6 . Maggio fui termi- 
nare appunto del triennio, da che era flato eletto Vi- 
olatore , e fi era fatto perfecutore del Calafanzio (2) , 
Pervenuta al Santo la notizia di tal morte ne provò 
eftremo rammarico : fatti radunare tutti i Religiolì 
nell’ Oratorio domeftico perorò in lode del defunto , 
% dimoftrò la gratitudine rifpettofa , che fi doveva agli 
efecutori delle divine difpofizioni , intimò a tutti i 
fuffrag; per l’anima del P 1 Vifitatore , come fe folle 
flato un infigne benefattore dell’ Ordine , e fi pro- 
teftò di aver fcmpre pregato per lui col maggior affetto 
del cuore (3) . Quella carità verfo i nemici è il colmo 
della perfezione crijliana , come infegna l’Angelico Dot- 
tor S. Tommafo (4) , e di quella fono aliai fplendi- 
de le teftimonianze ne’ proceffi del Santo . Morto che 
fu il Vifitatore non fi parlò mai più da veruno delle 
nuove Coftituzioni (5) ; ma fi ieguitò a governare 
le Scuole Pie colle Coftituzioni del fanto lor Fon- 
datore . 

V. Non fepariamo il P. Stefano Cherubini dal fuo 
protettore e collega , per impegno di cui e dell’ ingan- 
nato 



(r) L. jr. Aprile 1647. ( 1 ) B. 3. 138. C. $. n. 14. 

(ì) B. 3. 140, (4) 2. a.qu.zj. a.9. (S) C.3.6.80. 
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nato Alfelfore era flato egli coftituito Rettore del Col- 
legio Nazareno (1). Gli Auditori di Rota , Protet- 
tori in quel tempo del detto Collegio , rivedendo i 
conti fui fine di Luglio 1545. trovarono il Cherubi- 
ni infedele nell’ amminiflrazione , e lo depofero dal- 
la carica di Superiore (2) . Nel proffimo Ottobre» 
cadde in un fallo enorme (;) . Fu perciò elìliato da Ro- 
ma a Frafcati , come appunto tre giorni innanzi , nou 
commeflTo per anche il fallo , avea predetto Giufep- 
pe (4) . Dopo Io fpazio d’ un anno in circa ottenne 
di tornar fuddito in Roma e nello fle/To Collegio (?), 
trasferito allora preffo del Vaticano. Tornò Io feiau- 
rato , ma per fua confufione . Si vide aborrito da tut- 
ti , e per Roma moftrato a dito qual dijlruttore delle 
Scuole fVefopravvilfuto agli altri già puniti da Dio (<5) , 
Fu occupato perciò da un accoramento sì profondo 
e sì tetro , che corrotta la malfa del fangue fi vide 
pretto coperto di bruttilfima lebbra (7) limile a quel- 
la , da' cui divorato morì Mario già fuo compagno 
ed amico . Saggio lui ! che Teppe a tempo aprir gli 
occhi per mirar la mano occulta di Dio , che il per- 
cuoteva . Confapevole di avere irritato la divina giu- 
ftizia colla fiera perfecuzione atrocifiìma e biafime- 
vol congiura col Vifitatore e con Mario contro l’ in- 
nocente ed il fanto j quello medefimo pensò egli fu- 
bito criftianamente e prudentemente ad interpor me- 
diatore prelfo Dio per fefpiazione del Tuo misfatto . 
Chiamato a fe il P. Rettore del Collegio Io pregò cal- 
damente , che fi portalfe a S. Pantaleo , e alla pre- 

A a a fenza 



Ir) B. 3. 6.C. 1. 1. 75'. (2) B. ivi. C. ivi , e y. n. 36. 

(3) R. 71. C. 1.1.91. (4) S. 315*. (7) R. 72. 

(6j B. 3. 145* G» 1. 1. 53* (7) 8. 130. JB. 3. 145** 
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fen?a di tutti chicdefse a Tuo nome perdono al P. Ge- 
nerale di tanti torti , che gli avca fatto , di tanti 
difgufti , che gli avea dato (i) . Facendo io Jimil atto , 
fono le parole fteffe , colle quali il detto P. Rettore 
lo depofe in procedo , il P. Generale infuocandofi in 
volto , e incrocicchiando le braccia con uno fpirito vera- 
mente grande dijfe quejle precife parole ,, di tutto cuo- 
,, re io gli perdono , gli perdono di tutto cuore : così 
,, Dio perdoni a me i miei peccati . Io non ho mai de- 
„ fiderato , che la falutedell’ anima fua ,, . Parole det- 
te con tanto fpirito , che io , ogni volta che me ne ricordo 
feri amente , non poffo contenere le lagrime (2) . Giu- 
feppe, benché infermiccio, benché cadente per l’età 
di anni 92. , benché nudo nelle gambe e ne’ piedi , 
benché ne’ rigori del Dicembre , benché sì difcofto 
dal Vaticano , fi affrettò fubito a visitarlo . Videlo 
comparire l’ infermo , e in faccia a tutti cominciò ad 
cfclamare : P. Generale , perdono per carità , perdono 

di tante ingiurie ma «il Santo fpintofi verfo lui e 

teneramente abbracciatolo lo interruppe , lo confortò , 
c proiettò di aver Tempre per lui pregato il Signore , 
come lo pregava al prefente , che gli confervaffe quel 
celefte Tuo fpirito fino alla morte (3) . Tornò a far- 
gli vifita il dì 5. Gennaro, e trovatolo in fopimento 
letargico , lo benedille , e ad alta voce gridò , P. Ste- 
fano , che fi fa ? come Jlate ? Rifcoffo egli fubito e aper- 
ti gli occhi rifpofe , P. Generale ! P. Generale mi aiu- 
ti , fo male affai , con altre efpreflìoni di venerazio- 
ne , di tenerezza , e di contento per vederti a canto 
l’ottimo Padre , e di nuovo gli chiefe perdono (4) . 

Lo 



fi) S. 186. R. 79 (2) S. ivi . R.ivi . (3) S. 188. 190. 
(4) S. ivi . B. 3. 148. 
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Lo eccitò il Santo alla fperanza nella divina miferi- 
cordia, e agli atti delle principali virtù, e gli do- 
mandò fé erafì confe/fato . Udito , che no , perchè fi 
lufingava di guarir pretto , gli foggiunfe il Santo ,.che 
fi confettatte , e ricevette gli altri Sacramenti per pre- • 
pararli alla morte ( 1 ) . Padre si , Padre sì , replicò 
l’infermo : e mi voglio confejfare da. lei . No , non da 
me , foggiunfe Giufeppe : preparatevi , che quèjla fera 
verrà il P.Garzia , vi confejferete da lui, e alle nove 
ore in tutti i modi comunicatevi (2) . Sembrò a quei 
Religiofi alquanto incomoda l’ora , e progettarono di 
dargli il viatico la mattina feguente a ore 1 2. No , 
ripetè Giufeppe , comunicatelo alle nove ore : e l’in- 
fermo ditte , voglio fare come ordina il P. Generale (3) . 
Così fu fatto . La fera parve al Cherubini di fentirfi 
talmente in forze , che ditte > voler la mattina appref- 
fo sforzarli e andare a S. Pantaleo per fare in perfo- 
na col P. Generale le parti fue . Ciò riferito al Santo, 
non ci verrà , rifpofe , ma ci farà ben portato (4) . 
Mezz’ora dopo che ebbe ricevuto il Viatico fu for- 
p|*fo l’infermo da gagliardo delirio , dal quale non_» 
ritornò alla ragione , che pochi minuti avanti la mor- 
te, de’ quali fi approfittò per ricevere l’eftrema Un- 
zione ; e Culla fera nell’ età robufta di 48. anni fpi- 
rò (f) . La notte fletta fu portato a S. Pantaleo , 
dove Giufeppe attendeva per afliftere perfonalmente 
alleefequie, edajutarlo có’ fuoi fuffragj ( 5 ). Ho nar- • 
rato con qualche minutezza la morte di quett’ uomo 
per le molte circoftanze edificanti che l’accompagna- 
no . Un malvagio, che fi ravvede ; un offenforeche 

• fi umi- 



li) S. 328. (2) B. 3.148. (3) S. 328. B. ivi. (4) S. 189. 
(j) S. 328. (6) S.320. B. 3. ijo. 
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fi umilia ; un offefo che non conofce ingiurie ; un_* 
oppreflò, che intercede per 1* opprefiòre ; un mori- 
bondo che fi Iufinga ; un Santo che profetizza j un_» 
Dio benigno , che concede al peccatore la morte del 
giufto , formano uno fpettacolo che confola , che in- 
tenerifce , che avvifa, invita, e fpaventa . Il Cardi- 
nal Vicario Marzio Ginnetti, che ben conofceva la_» 
fantità di Giufeppe , e le ingiufte oppreflìoni da lui 
fofferte , nonlafciò di riflettere fulla morte de’ tre per- 
fecutori , e con gran ferietà e fpirito difie : bifogna 
guardar fi dall' affliggere , e perfeguitare i fervi di Dio (i) . 
In verità i maligni fono in minor pericolo quando af- 
fliggono i deboli , che quando affliggono i giufti . 1 de- 
boli fi sfogano e fi risentono , e Dio perciò forfè ta- 
ce : i giufti foffrono e benedicono , e Dio li vendica . 

C A P. Vili. 

Premure de ' Princìpi per la reintegrazione dell ’ Ordine . 

Fiducia del Santo in Dio . Sue profezie 
e miracoli . 

I. T L Breve Pontificio per 1’ eftinzione dell’ Ordine 
feri 1’ animo de’ Principi e Magiftrati , prefiò de’ 
quali era quello già ftabilito , e fioriva con gran pro- 
fitto . 11 Re di Polonia , la Dieta del Regno , il cor- 
po degli Ecclefiaftici , il corpo de’ Senatori , fcrifle- 
ro al Papa , a’ Cardinali , a’ Miniftri lettere ragiona- 
te e piene di forza per indurre Sua Santità a rivoca- 
re il Breve contro le Scuole Pie (*) . 11 P. Valeriano 

de’ 

(i) P. Mag. Vit.47. P. March. Vit. 50. (*) Le lettere 
del Re fono in data de’ 17. Giugno 1647. quelle del corpo 
Lcclcfiaftico 2S".Mag. e dell’ Ordine equcftre 26. Mag. Cop. 
in Arch. num. 8. 
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de* Magni celebre Cappuccino , fratello del Conto 
Francefeo Signore di Strafnitz fece una dotta fcrittu- 
ra inoltrando che il Breve predetto era furrettizio per 
le falfe rapprefentanze fatte al Papa dal P. Vibratore 
ed enunciate nel Breve (i). Fu iparfa quella fcrittu- 
ra irj Polonia » in Germania, in Italia, e in Romaj 
medèfima , dove e Cardinali (2) e Prelati la giudi- 
carono dimoftrativa . Non volendo i Polacchi che fi 
defie efecuzione al Breve furrettizio , i Religiofi cre- 
dettero lor dovere di ubbidire con follecitudine a 
imitazione del Tanto lor Fondatore (3) , e perciò an- 
darono a licenziarli dal Re e da’Miniftri per torna- 
re in Italia, il Re , la Corte , gli Ordini della Repub- 
blica reftaron forprefi per si difpiacevol congedo , 
trattennero i Religiofi , e rifolfero di fcrivere a Sua 
Santità le lettere fopraddette. Ma meglio farà inten- 
der la verità del fuccelfo da uno fquarcio di lettera 
del Gran Cancelliere ferina di proprio pugno in lin- 
gua Italiana al Segretario di Stato, nella quale acclu- 
fe le alrre del Re , e de’ due Ordini , e una copia del- 
la fcrittura del P. Valeriano de’ Magni . Profeguendo , 
die’ egli , l' incominciato licenziamento non Jenza orro- 
re di S. M. e di molti , furono a i dodici del fuldetto 
mefe ( cioè Aprile 11547.) alla mia cafa per prender 
congedo da me ancora . Ccnfeffo che io ancora inorridii , 
e trattenutili divifai di quejio fatto conS. M . , e con più 
Senatori , che fi trovavano in corte , e giudicojji quefio 
cafo effer tale , che fé ne dove (fé far pubblica prcpofizio- 
ne nella vicina - Dieta , come Jeguì il fenfo della quale 
cono/ cera dalle lettere dirette a Sua Santità . Corre per 

quefio 



1 

0 ) B. 3. 209. Cop. in Arch. (2) L. 22. Nov. 1646. 
(3) B. 2. 210. 
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quejlo regno la connejfa feri t tur a già portata, d' ordine di 
S. M. regia , con le ragioni di fubrezione intervenuta nell' 
ejlinzione di quejlo J'acro Ordine : la quale jerittura por- 
ta feco argomenti noti al mondo , ed efficaci a pervade- 
re , onde ne avviene , che non fi trova per fona veruna , 
la quale refi capace di quejlo fatto &c. (i) . Indi palla ad 
arrecar le ragioni , per le quali non è efpediente , nè 
giufto , nè utile che fi eflingua la Religione . Allo 
ftefiò Segretario di Stato aveva fcritto ranno innan- 
zi lettere efficacifiìme da Varfavia il Nunzio ‘Ponti- 
ficio , rapprefentandogli non (blamente il gran credi- 
to e utilità delle Scuole Pje , ma ancora i fentimen- 
ti del Re e della Repubblica , e il pericolo grande 
' e lo (bandaio in quelle parti , fé fi efltinguefie una_» 
Religione venerata e ltimata fin dagli Eretici (2). 
Simili premure furono fatte al Pontefice da i Seggi, 
di Napoli , da molti Principi dell’ Impero (3) , dal 
Granduca Ferdinando li . , da i Cardinali de’ Medici , 
e dal Principe Leopoldo de’ Medici , poi Cardinale , 
il quale foleva dire , che per le Scuole Pie avrebbe 
intanto fatt’ egli da Provinciale e da Generale (4) . 

1 J. Benché il- patrocinio di perfonaggi sì grandi 
cadefie a voto , Giufeppe contuttociò (lette faldo nel- 
la fiducia , che la fua Religione dovefle riftabilirlì 
nello (lato primiero . Anzi efortando i Tuoi figli a_» 
perfeverare nell’ Iftituto , con tanta fermezza e par- 
lava c fcriveva , che dava a conofcere avergli Dio fat- 
to vedere il fofpirato riforgimento ne’ decreti della 
fua provvidenza . Riporterò le fue ftetfe parole . 11 

P. Giu- 



fi) 20. Giug.1647.C0p. inArch.B.j. 223. (2) L.28. 
Apr. 1646. Cop. in Arch. (3) Cop. in Arch. B.j. 337. e feg. 
( 4 ) M. 75. 
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P. Giufeppe Pennazzi era flato invitato da’ Tuoi dopo 
il Breve di Papa Innocenzo a ritornarfene alla ca fa_i 
paterna . Perfuafo egli del profetico fpirito da Dio 
concerto a Giufeppe , cosi gli fcrive il di 19. Mar- 
zo 1 645. Aderirò a ciò ogniqualvolta, che V . P> mi fa * 
ri certo che la Religione non fia più per riaver fi . Ma 
quando mi dirà , che la Religione non. farà difrutta , io 
non farò altra rifluitone . 11 Santo gli replica (1). 
Stia di buon animo , e tenga per certo , che refterà in 
piedi l'IJituto. E in altra (2); nè fi dia a credere , che 
la Religione noflra , febbene ora pare difrutta ad ifan- 
za di chi Dio fa , non debba più riforgere , ma bensì 
più che mai ampliarfi coll' ajuto del Signore , e penfo 
che non debba pajfar molto . A i Religiofi di Genova ti-' 
tubanti , non s'inquietino , fcrive (3 ) , e fperino che l'ifi- 
tuto per grazia del Signore referà in piedi . A Napo- 
li (4 ) , confantes efote , & videbitis auxilium Dei fu- 
per vos . Et nunc fumus orantes prò vobis , ut non con - 
trifemini , fed in tribulatione magis elucefcat virtus ve - 
fra . Il Signore ci benedica tutti fempre . Coll’ ifterta 
precifione e fermezza fcrive a Fanano (?) , a Pifa (6) > 
e altrove in varie occorrenze . Molti fuoi confidenti 
si efteri , che religiofi atteftano , come fta regiftrato 
ne’ procefiì , che erano a lui familiari quelle parole : 
fino che avrò fato > fpererò anche in fpem contra fpem , 
perchè l'opera , che io ho fatta > l'ho fatta per mero 
amore di Dio (7) . , 

III. I figli del Calafanzio preftavan fede alle paro- 
le di lui fapendo per efperienza , che il Signore di- 

fi b -Hin- 



Ci) L. 4. Aprii. 1646. (2) L. 25. Aprii. 164 6. C?) I» 
22. Sett. 1646. (4.) £>• 20. Mag. 1647. ' (s) L. 4. Otr. 
1647. (6) L. 4. Apr. 1648. (7) S. 115. 
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ftingueva il fuo fervo col lume di profezia . In que- 
llo tempo medefimo furono frequentiflìme le fue pre- 
dizioni . Al Fratell’ Operajo Antonio Cannelli annunzia 
vicina la morte; e non patta un mefe che quello parte 
dal mondo ( i). Al P.Silvellro Belle! , che dopo il Breve 
volle lafciar la Congregazione, pre dice , che avrebbe a 
quella fatto ritorno con fua vergogna (i). Al P.Gio:Bat- 
tifla Cadetti , il quale ufcito volea tornare, dà l’avvifo, 
che in breve farebbe morto (j) . A un altro , che 
farebbe tornato prima di profetare in altro Ordine , 
a cui palfava (4): e fi adempierono follecitamente le 
predizioni . Al Duca di Turano moribondo rende con 
fua lettera la fanità , e gli fvela i motivi noti al fo- 
lo infermo , per li quali il Signore lo aveva mortifi- 
cato (5). La Domenica z 6 . Luglio 1548. faceva il 
Santo fecondo il folito il fermone morale a’ fuoi Re- 
ligiofi radunati nell’ Oratorio ; quando improvvifa- 
mente fi arrelta , fofpira , e accefo in volto efce con 
grande fpirito in quelle parole : Figliuoli facciamo ora- 
zione per la fanta Chiefa , che ha bifogni grandi jfmi ; 
in particolare , acciocché i Cattolici non Jiano vinti dagli 
Eretici , e in queJV ora vi è grande nccejfìta . S’ ingi- 
nocchiarono tutti , ed oraron con lui . Venne di poi 
l'infaulta nuova della forprefa del caftello imperiale 
di Praga fatta appunto in quell’ ora colla guida d’ un 
traditore ; e del rovefcio fucceduto a favor de’ Cat- 
tolici ( 6 ) . 

IV. A i 7. d’Ottobre 1647. morì il P. Pietro Ca- 
fani , altre volte qui mentovato , uno de’ primi com- 
pagni del S. Padre , Religiofo di rara virtù , e {lima- 
to da 



(1) L. 14. Lug. 1646. (2) S. 336. (s) S. 34°* (4) S. 
321. ( s ) E. 81. (6; B. 2. 



Digitized by Google 




'CALASANZIO. LIB.IV. CAP. Vili. 193 
to da tutta Roma per un gran fervo di Dio . La fo- 
la teftimonianza del Calafanzio baila a formare 1* elo- 
gio della-di lui fantità (1) . Fu neccdario per fodisfa- 
re al concorfo del popolo tenere efpofto il cadavere 
per tre di , ne’ quali Dio fi compiacque di operare 
molte grazie miracolofc predo al fuo feretro a favor 
de’ divoti . Sene fparfe tolto la fama , e giunfe fino al 
trono del Principe . Si lufingarono i Noftri , che Sua 
Santità a tal notizia dovefle muoverli per avventura 
a rivocare il fuo Breve j e la ftelfa lufinga erafi an- 
cora infinuata nell’ animo di perfone qualificate . 11 
Cardinal Colonna lo lignificò apertamente al Cardina- 
le Principe di Nicolfpurgo (2) . Ma quella non era 
una conseguenza necedària ; e Giufeppe dovea mori- 
re fulla fua croce . 11 giullo e prudente Pontefice^ 
era perfuafo di aver promolfo col Breve l’utilità del- 
le Scuole Pie riducendole a femplice Congregazione, co- 
me eragli fiato rapprefentato . Se avefie dovuto mu- 
tar giudizio fui rifledo de’ doni da Dio concedi a’ fuoi 
fervi , ballava che voltafle gli occhi al folo Giufeppe , 
verfo di cui il Signore non era liberale in occulto. Non 
folamente ogni angolo di Roma era pieno de’ di lui 
pregi, ma tutta l'Italia ancora, la Spagna, e altri 
Regni c Provincie . Balla leggere ne’ procedi le depo- 
fizioni de’ teftimon; giurati , fpecialmente degli elle- 
ri , che non poflòno elfer fofpetti . 11 Cardinal Cre- 
feenzj , il Duca di Poli , il Duca d’ Acquafparta , il 
P. Bifcia Teatino , il Canonico Ximenes , 1 ’ Abbate 
Litrici , Tommafo Cocchetti , e molti altri ne’ pro- 
cedi danno lode a Dio , che glorificò il fuo fervo pa- 

B b 2 lcfe- 



(r) L, 19. Ottob. 20. Ottob. 1647. (z) L, 18. Di- 
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iefemente agli occhi de’ popoli . Negli ultimi anni del- 
la vita del Santo non riftrinfc il Signore con lui laj 
confueta liberalità . N^n folamente refe feconda laj 
lingua di predizioni profetiche , come poc* anzi ab- 
biam detto j ma ancora la fua interceflìone benefica 
a ’ miferabili con prodig; . Due volte liberò iftanta-* 
neamente la Marchefe Ortenfia Bifida da infermità 
pericolofii (i) , e dalla morte Giovanni Benedetti 
ridotto agli eftremi da un volvolo impetuofio (a) • 
Jn congiuntura dell’ inondazione del Tevere nel dì 
Dicembre 1Ò47. da lui predetta, fi fipogliò per foc- 
correre i poveri di tutta la domeftica vettovaglia , 
e ne fu contraccambiato dalla provvidenza con larga 
ufiura (3) . I fuoi Religiofi in Mefiìna non hanno di 
che cibarli ; ed egli attente comparifice yifibilmente 
a recar fufiìdio pecuniario , e confortare la lor fidu- 
cia in Dio , e fermezza nell’ Iftituto (4) . Prima che 
fcoppiaflè il fulmine fterminatore , che nella notte de 1 
6 . Luglio 1^48. caduto nel magazzino della polvere 
roveficiò parte della fortezza in Savona , e de’ vici- 
ni quartieri , Giufieppe prefente in Roma fu prefien- 
te ancora in Savona. Tre volte chiamò ad alta vo- 
ce il P. Agoftino Vignar; , e gli ordinò di andar fu- 
bito in campanile con un compagno a fuonar le cam- 
pane . Così Io fottratte dalle imminenti rovine e dal- 
la morte (5) . A un Fratello operajo per infermità 
inabile al viaggio comanda per lettera che da Geno- 
va fi porti a Savona j benedice i di lui sforzi per ob- 
bedire , e lo fiana << 5 ) . 



(1) S. 82. 83. (2) E. 63. F. 287. (3) C. 3. 6. SS • 
e feg. (4) C. 3. 6. 8. c. feg. (5) S. 94. (6;' S. 93. 

CAP. 
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CAP. IX. 

ùltima, infermità, e morte di S. Giufeppe . 

I. T L Calafanzio da qualche tempo a’ Tuoi figli , che 
-*• con lui fi condolevano de’ travagli , era lolita 
dire : affettate ad Agojlo > e vedrete quello che Dio per- 
metterà (;) . Dicendo egli quelle parole con aria d’ila- 
rità e di defiderio ftavano tutti in afpettazione di qual- 
che avvenimento propizio all’ Ordine , e forfè della 
reintegrazion del medefimo . Ma s’ ingannarono . Il 
Profeta parlava della fua morte. 11 di 21. di Luglio 
volle a piedi fcalzi portarli alla Chiefa di S. Salvato- 
re preflo piazza Madama per acquiftare il teforo del- 
le molte indulgenze concede da* Sommi Pontefici * 
Tornando a caia urtò sì fortemente col piè deliro ia 
un fado , che gravemente ferito il pollice , e tutta.» 
l’unghia poco men che fiaccata , fegnò col fangue la 
firada , che non dovea più calcare (2) . In fina mac- 
china logora e indebolita anche le parti edenziali ri- 
feritoti l’odefa delle integrali , e agevolmente fi co- 
munica al tutto Io fconcerto dell’ armonìa . Su’ pri- 
mi d’Agofto erafi già rifvegliato il folito incomoda 
di eccedivo calor di fegato eoi fopraccarico di acuta 
febbre e moietta fete'ardentifiìma . I Medici noro 
ne fecero molto cafo' , e promettevan follecita la^ 
guarigione . Sorrideva il Santo a i replicati pronofti- 
ci , e diceva , il male è dentro \ i Medici non lo cono- 
feono y perchè così vuole Dio ; e io mi, debbo conforma- 
re alla divina fua volontà (5). Solamente fi accorfe- 
ro che fode mortale la malattìa , quando il dolore 
giunfc allo fpafimo > e traboccò al di fuori l’interna 

vam- 
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vampa . Ma il Calafanzio accertato con lume Tuperio- 
re dell’ imminente Tuo fine fino da’ primi giorni fi 
difpofe al gran pafio \ a cui per altro avea comin- 
ciato a difporfi col tenore della Tua Tanta vita fin da* 
primi momenti che Teppe conoTcere d’etter fatturai 
di Dio , e fattura mortale . Ma queft’ ultima prepara- 
zione alla proffi ma morte fu un epilogo luminoTo di 
tutte le Tue virtù . I noftri Storici teftimonj di vifta ne 
fecero un minutiamo eTatto diario, lo Tceglieròi fio- 
ri della lor narrazione diftribuendoli alle diverTe vir- 
tù , alle quali appartengono , e che nell’ eflinguerfi 
colla vita del CalaTanzio ne furono coronate con tan- 
to brio . Senza farmi fcrupolo nell’ ordine , ma più 
tolto per ajutare la brevità , alle virtù teologali ac- 
coppierò quella virtù morale , che colla prima abbia 
più immediata la conneflìone . 

Fede e Religione 

II. In tutto il corTo della Tua vita dimoftrò il Ca- 
lafazio la vivacità e fermezza della Tua. fede : mau 
nell’ eftrema Tua malattìa diede l'ultime prove d’eT- 
Ter egli quel giufto , il quale, come dice 1* Apofto- 
lo ( i ) , vivea per ia fede . Cou tal trafporto e vi- 
vezza parlava continuamente delle divine grandezze , 
e degli altri mifteri contenuti nella rivelazione , che 
fembrava aver già ftrappato la benda , che vela gli 
occhi de’ viatori (z) . Era in ciò eloquentifiìmo Tenza 
fiancarli , e Tenza mendicar la materia . Accollando- 
li il giorno , in cui era egli per pattare dal mondo 
al Tuo divin Creatore , mandò due de’ Tuoi figli alla 

Bafi- 
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Bafìlica Vaticana dicendo loro : andate , e da parte mìa 
baciate il piede alla /tatua dì S. Pietro , fottcponetc ad 
e i/o il vojlro capo a mio nome , e avanti la confezione 
de ' SS. Apojloli fate la profejjìone della fede per me , e 
che protejlo di vìvere e di morire nella fede da loro in - 
fegnata (1) . Spedi altri al Cardinal Datario Cecchini 
fuo ben affetto , acciocché gli impetrale da Sua San- 
tità la benedizione inarticulo mortis (2) : altri a vene- 
rare in Tuo nome la Madonna de’ Monti , a cui fa- 
no fu folito far la fua vifìta quotidiana (9) . Fece pre- 
mura che gli foffe amminiftrato il Sacramento dell’ 
eflrema Unzione, affinchè l’ integrità de’ fenfì agevo- 
lale l’efercizio della fua fede (4) . Un fatto affai for- 
prendente dimoftrò il di lui fortiflìmo attaccamento 
alla S. Chiefa maeftra di verirà , e depofìtaria de’ di- 
vini mifteri . Era uno de’ fuoi tormenti cagionati 
dal bruciore del fegato e dall’ ardor della febbre la 
rigidezza della lingua , e 1’ aridità incredibile dello 
fauci . La medicina più feconda di mode , che di prin- 
cipi , con minaccia di morte vietava allora come un 
veleno , fpecialmente ne’ mali acuti , il refrigerio 
della bevanda , che con lufinga di guarigione oraj 
prefcrivefi come un rimedio . Per mitigare 1 * aridità 
delle fauci e della lingua era flato propoflo un leniti- 
vo opportuno , di cui Giufeppe faceva ufo con gran 
follievo . Per commendarlo fu detto , che era flato in- 
ventato ed ufato da Arrigo Vili. Re d’Inghilterra. 
Sembrò che quella notizia cangiaffe fubito in tanto fuo- 
co il rifioro . Il Santo fe lo traffe di bocca con impa- 
ziente violenza, e a me , diffe affai rifentito , a me 
co/a inventata e u/ata da un ribelle di S. Chìe/a ? via , 

via , 
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da fano avea per coftume , efpiò 1* anima fua col Sa- 
cramento di Penitenza , e ricevè per devozione 1*£^. 
cariftia foggettandofi ad offervare il digiuno naturale 
per non privarli del cibo celefte (i) . Prima fu fua 
confuetudine legger la fera innanzi la MelTa , che do- 
vea celebrar nella mattina feguente , a fine di medi- 
tarla dentro la notte ; la mattina alzato da letto la 
leggeva di nuovo ; e per la terza volta poco prima 
di yeftirfi degli abiti facri (2) . Nella malattia non., 
mai tralafciò di farli leggere la MelTa corrente fino 
all’ ultimo giorno di vita (_j) ; come pure coll’ ajuto 
d’altro Sacerdote volle recitare ogni giorno 1 ’ Ufizio 
divino (4) : ed effe ndo morto la notte precedente al- 
la fella di S. Bartolomeo , andò ad accoppiarli al 
S. Apollolo nella gloria dopo aver recitato anticipa» 
tamente fecondo il fuo folito il Mattutino e le Lau- 
di (*) . Quel che i Medici giudican per gli altri 
infermi un incomodo , era per Giufeppe un conforto . 

ElTendogli preferitto di fciacquarfi di tratto in tratto 
la bocca coll’ acqua , chiefe che miniftrata gli fulfe in 
una tazza di terra , dentro la quale era fcolpita laj / 

croce con gli altri finimenti della paflìonc di Gesù 
Crifto ( 5 ) ; ma a i zr. d’Agofto giorno di Vener- 
dì non volle punto refrigerarli coll’ acqua per imita- 
re il Redentore fitibondo fui fuo patibolo (7) . Un 
giorno innanzi al fuo felice palfaggio pregò i Sacer- 
doti che un dopo l’altro a vicenda gli leggelfero con 
paufa la paflìone di Crifto deferitta da i quattro Evan- 
ge]ifti,e gli facelfero la raccomandazione dell’anima (8). 

C c Che 



fi) C. ivi. B. 19. S. 38. (2) S. 39. (3) S. 77. 

(4) S. 343. ($■) B. 24. (6) B. ivi. (7) F. 169. 

(8; S. 80. 
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Che bell’ efempio a’ moribondi , i quali ottengon da 
Dio la grazia defiderabile di non perder la cogni- 
zione prima di perder la vita! 

Speranza e V imita . 

IV. L’ uioino crifliano colla fperanza , la quale.» 
ha per oggetto Tuo principale la beatitudine eterna , 
dee abbandonarli all’onnipotenza, alla bontà, alla miferi- 
cordia di Dio per li meriti di Gesù Crifto , e affatto 
diffidar di fe Beffo . 11 Calafanzio in vicinanza allaj . 
morte dimoierò quanto in lui folte falda e generofa 
quefta virtù . Alzava fovente gli <^:chi al cielo , e 
dalla giojalità della faccia , da' gefli /dalle parole com- 
prendevan gli affanti la fìcurezza , che avea quell* 
anima di volar preflo alla gloria (i) . lo fio allegrijji- 
mo , dille egli al P. Vincenzo Berrò il dì 18. d’ Ago- 
fio , confidando nella bontà del Signore Dìo : e la Beati fi . 
jima Vergine mi ha detto , che io non dubiti , che non du- 
biti , che mi afiìjlerà Jempre , e particolarmente nell' ora, 
della mia morte (z). 11 dì 21. il P. Caputi , che fla- 
va per affiflerlo fuor della flanza a fine di non tur- 
bargli il ripofo, lo intefe parlare a lungo come irtj 
modo di dialogo, ma fenza poter diflinguere con chi 
parlaflfe , e tra le molte altre cofe udì che fi faceva 
rimprovero di elfere flato un fervo inutile affatto , 
e un ingrato; di non aver meritato co’ proprj pec- 
cati , che T inferno , e proteflava di fperare per l’in- 
terceffione della perfona , con cui ragionava , dallaj 
divina mifericordia il perdono (3) , Quelli fentimen- 

ti di 
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ti di ferma fiducia e umiltà frequentemente eran da 
lui ripetuti, e non erano nuovi alla fua lingua c al 
fuo cuore . Anche nelle più amare vicende della., 
Tua pcrfona e della Religione avea Tempre in bocca 
la familiare efpreifione , /periamo in Dio , lafcìamo fa- 
re a Dio (1). Giudicava fe fletto un uomo fenza al- 
cun merito, e un de’ più gran peccatori, che vivef- 
fero fulla terra (2) . Da tal perfuafione nafceva quel- 
la gran dififlima e difprezzo di fe medefimo , che gli 
fu compagno in tutta la vita . Non dobbiam replica- 
re ciò che abbiam detto a fuo luogo circa il fuo ab- 
battimento ed enormi fatiche per li poveri fanciulli- 
ni , alle quali non fi fottratte fino all’ ultima decre- 
pitezza . Aggiungeremo bensì , che il lavare i piatti 
in cucina , portar le legne , fervire a menfa i Reli- 
giofì , a tutti baciare i piedi , flrigliare il fomarello , 
pulir la cafa , accompagnare i fanciulli dopo la fcuola 
alle cafe loro , andar per Roma colla faccoccia ful- 
la fpalla a cercar limofina di pane erano pratiche^ 
frequentiflìme (3), ma per lui di pochiflìmo conto . 
Non tollerava che alcun muovette difcorfo fulla no- 
biltà della fua nafcita , e fullo fplendore della fami- 
glia de’ Calafanzj (4) . 11 fuo Confeffore foleva av- 
vertire gli altri, che non dicettero parola, la quale 
ridondar potette in commendazione di lui , per rifpar- 
miargli cosi una pena troppo fattìbile (5) . In forn- 
irla colla feorta del lume divino avea Giufeppe pro- 
fondittìme le vedute nella cognizion di fe fletto fi- 
no al punto invifibile del fuo nulla . E perchè non.» 
fapea ritrovare in fe , che le miferic della creatura , 

C c 2 vale 
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vale a dire il bifogno e la colpa > perciò teneva Tem- 
pre aperta la guerra al Tuo corpo. A’ Religiofi fem- 
brava un prodigio , eh’ ei viver potdTc con tanta-» 
fcarfezza di cibo fpogliato ancora di fapore e foftan- 
za dalle induftrie di lui (i) . La debolezza , le infer- 
mità , la vecchia; a non gli affievolirono il braccio per 
flagellarli con meno d’ impeto e di frequenza ; nè 
lo modero a compaflìone per mitigare la crudeltà 
de’ ciiizj (z). Ei non era a’ Tuoi occhi , che un mi- 
fero peccatore. Ricevuto il Viatico, da tutti i fuoi fi- 
gli avanti a lui proftrati e piangenti fu pregato a be- 
nedirli . Ma egli ricusò di farlo affermando , che ne 
era indegno . Anche S. Francefco , replicarono eglino , 
■prima, di morire benedijfe i fuoi figli . Datemi lo Jpirito 
di S. Francefco , rifpofe loro , e potrò farlo ancor io ($) . 
Le ripugnanze della fua umiltà non furon vinte , che 
a forza di preghiere e di gemiti . Ma la pioggia di 
lagrime di tenerezza fu più copiofa negli occhi di 
quei Religiofi , allor che con gran fentimento di confu- 
sone e umiltà chiefe a tutti perdono d’ ogni torto 
ed offefa (4) . Ma quali erano i torti , quali le offe- 
fe ? Non potean rinvenirne , che un folo } ed er<L» 
quello di lafciarli allora nell’ amarezza e nel pianto * 

Carità e Povertà, 

V. Molto abbiam detto nel decorfo di quella fto» 
ria della carità ardentiflìma di Giufeppe verfo il fuo 
Dio : ma ella non comparve mai sì viva e fmaniofa , 
che quando fi conobbe vicina ad acquiiàare la perfe- 
zione 



(1) S. 290. e feg. (2; S. 28 v e feg. (3) S. 343. 
(4) £. 21. 
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zione della Tua fiamma nel fieno del Bene eterno . 

Non mai fi vide Giufieppe tanto giulivo e contento , 
che in queft’ ultima infermità , che dovea rompere i 
lacci della fua fpoglia . Efiortato da’ Medici a ftar 
tranquillo colle lufinghe di guarigione , rifipofie loro 
con gran dolcezza , fio più allegro che mai , e mi pre- 
paro ad andarmene (i). Non fapeva fiaziarfi di parlar * 

fiempre di Dio , e della gloria del paradifio(2). I fre- 
quenti e lunghi colloqu; , che facea col divin Sacra- 
mento a lui fipefiìffimo miniftrato in quei giorni , co- 
me fi dille, eran comporti di parole e d’affetti , che 
manifeftavano rimerita vampa del cuore . La matti- 
na de’ 24. Agofto , quando fu recato il Viatico da lui 
richiefto con anfietà , la fiua carità parve più brillante, 
che mai . Il fienfio di contrizione, con cui recitò il 
Confiteor ; lo fipirito di umiliazione , con cui ripetè 
tre volte Domine non fum dignus tic, ; la forte e lun- 
ga efiortazione , con cui animò i fiuoi figli alla prati- 
ca delle virtù, e allo zelo peri’ lftituto, furono un 
nuovo alimento di fuoco a’ vivifiìmi affetti , co' qua- 
li in fine fi rivolfe a parlare col facramentato Si- 
gnore , che per l’ultima volta lo confidava . I noftri 
Storici notaron fiubitoT efipreflioni precifie, nelle quali 
proruppe verfiando il fuo cuore avanti Gesù j ma io 
non le riporto , benché affai tenere e penetranti , 
mentre nella penna d’ uno ficrittore fono fiempre un_» 
freddo cadavere privo di quello fipirito , che riceve- 
va«n dalla fiua lingua. ( j) . Tre giorni prima che l’ani- 
ma fiua fi partiffe dal corpo volle fituarfi lupino per 
aver la faccia rivolta verfodel cielo, nè più fi mofi- 
fie da tal politura (4) . Gli figuaxdi e i fofpiri cho 

di 



(1) C.3.6.50. (2) C.ivi.(D S.7y.B.2i.C .3.6.6$. (4) 
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di tratto in tratto in alto lanciava facean conofcere 
dove folle diretto l’impeto de’ Tuoi defider; . La fua_> 
gran povertà , che fu Tempre la Tua ricchezza e la Tua 
delizia , era un argomento affai forte del Tuo diftacco 
da tutto il creato . Nella fua cella non fi vedevano , 
che pochi mobili miferabili , e le neceffarie Tue ve- 
fti molto logore e vili (i) , Contuttociò di quefti an- 
cora in mano del P. Garzìa allora Superiore fece la 
confegna e lo fpoglio per morir privo di tutto a imi- 
tazione del crocififTo Signore (2) . Qualunque beilo 
mondano , e fino i comodi della vita furono Tempre 
per lui difguftofi , nè Teppero meritare , che il Tuo 
difprezzo (3) . 

Fortezza e Pazienza, 

VI. La mortai malattìa , che a poco a poco oon- 
Tumava il Santo , non lo fece efentc da quei travagli , 
che eran più idonei a trafiggergli il cuore . Fino all’ 
ultimo giorno di vita volle, che gli fi leggeffero tut- 
te le lettere , che gli venivan dirette . 1 lontani da 
Roma non informati della gravifiìma infermità dell’ 
amato lor padre gli rapprefentavano l’ infelice lor fi- 
tuazione , e gli chiedevan foccorfo . Nel giro di po- 
chi giorni fi affollarono a tormentarlo molte lettere 
difguftofe . Da Cefena gli Tcrivono , che farebbe man- 
cato il foftentamento per gii Alunni del Collegio Na- 
zareno per la fcarfezza delle raccolte (4) . Da Pifa 
gli vien lignificato che i pochi Maeftri ivi rettati do- 
po il Breve di diftruzione dell’ Ordine , giacevano 

infer- 



0 ) S. 275-. e feg. (2) S. (3) S. 276. L.14. Gen.1647» 
(4) L. 10. AgoT. 1648. 
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infermi da qualche tempo , nè vi era chi cuopriflo 
l’impiego (1) . Si foggiunge in altro ordinario > che 
conviene abbandonar quelle fcuole e cafa > fe colla 
fpedizione d’altri foggetti non lì manda pronto foc- 
corfo (2). Da Firenze s’implora provvidenza ed aju- 
to t perchè molti abbandonavano il moribondo lfti- 
tuto , e non avevan coraggio di avventurare la loro 
quiete e riputazione (3) . A tali acerbe novelle , le 
quali toccano la parte più fenfibile e delicata del 
cuor del Santo , egli non perde la fua fermezza , al- 
za gli occhi al oielo , fi raccoglie in Dio , e fi getta 
in braccio alla di lui provvidenza (4) . Quindi non 
è maraviglia eh’ ei fottìi fife con pazienza incredibile 
i grandi incomodi dell’ infermità tormentofa . Negli 
fpafimi , che a lui cagionò la percotta del piede > ne- 
gli acuti dolori , che rifentiva pel calore del fe- 
gato , non mai pronunziò una parola d’ inquietudine 
e di lamento (5). Per mitigare l’ardenza fole va u fa- 
re una laflra ovata di marmo tenendola prima nell’ 
acqua fredda , indi applicandola alla regione del fega- 
to centro de’ fuoi dolori . Mentre un giorno il Reli- 
giofo affiliente gliela porgeva , fe la lafciò innavver- 
tentemente cader di mano , e la vide rotta in tre pez- 
zi . 11 Santo non altro ditte , fe non che dolcemen- 
te ( 5 ) , Dio vi perdoni : fono più di 50, anni , che me 
ne fono fervito per rinfrescarmi il fegato in quefti fpa- 
finii così eccejfrvi : pazienza Dio mi vuol provare anche 
in quefto . Tollerò fino all’ ultimo fenza lagnarfi 1 ’ ar- 
dente fete , che il tormentava , fedele al divieto di 
non mitigarla col refrigerio della bevanda > e fenza 

ripu- 
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ripugnanza guftò 1’ amarezza di tutti i medicamenti 
efibifi da’ Medici, benché gli Tperimentalfe nocivi (i). 
Ma il Servo di Dio era già avvezzo a portare il pe- 
lò d’ogni Torta di croci . 

Doni Gratuiti , 

VII. A render preziofa la morte del Calafanzio 
contribuì il Signore anche colla copia de’ doni , i qua- 
li lì chiamano comunemente gratuiti . Dal dì 3. Ago- 
Ito fino alla morte Dio gli fece anticipatamente aleg- 
giare le delizie del paradifo colla prefenza e collo- 
qu; di Maria Verginee de’ Tuoi Tanti Avvocati. Gode- 
va egli di tal celelle favore quali ogni notte llando 
in folitudine e quiete , e dopo che ricevuta I’ £u- 
cariftia pregava tutti ad allontanarli per reftar folo 
con Dio (2) . Chi rimaneva fuor della porta per a C- 
filterlo , fi accorgeva della converTazione de’ Beati 
da’ ragionamenti del Santo in forma di dialogo , e dall’ 
inufitato Tplendore , che illuftrava la cella (2) . 11 San- 
to Hello non Teppe alcune volte dilfimulare i celelli 
favori , ed efierne il Toggetto infieme ed il teitimonio. Il 
dì 18. dopo d’elTerfi cibato delle carni immacolato 
dell’ agnello divino , ebbe una di tali vifioni , che gran- 

* demente lo confolò . Gli comparve Maria fantillìma 

• accompagnata da tutti i Tuoi Religiofi defunti , eccet- 
tuato uno Tolo (4) . Ne erano di già morti più di 
dugentocinquanta . Altri Tedevano con Maria > altri 
ftavano in piedi . Spariti tutti dopo una lunga con- 
verTazione , difie ad alta voce GiuTeppe , dove fono i 

Nojìri 

(7) C. ivi . 50. £. 20. (2) C. 3. 6 . 39. e feg. fl.icj.&c. 
(ì) C. ivi 63. Scc. (4) S. 318. C. ivi $ 0 . r. 24r. 
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Nojlri ? Il P. Vincenzo Berrò , che aflìfteva alla por- 
ta della camera , entrò fubito dentro , e rifpofe , che 
altri erano nelle fcuole , altri in chiefa • Io non di~ 
co di quejlì no » rifpofe il Santo , mi di quelli che fono 
morti . Il P. Berrò niente allora comprefe , e fi tac- 
que per non eflfer moiefto all* infermo (i). Soprag- 
giunto a vifitarlo il P. Don Coftantino Palamolla ce- 
lebre Barnabita , buon fervo di Dio , e antico fuo 
confidente , a lui foto comunicò la vifione per aflìcu- 
rarfi fui vero lignificato delle diverfe politure di quei 
fuoi Religiofi . Gli domandò il Palamolla fe il Vcn. 
Glicerio Landriani era fra quei che fede vano , o fra 
quei che (lavano in piedi : e udendo che fedeva , giu- 
dicò eflcr già i primi nel beato ripofo del cielo , e 
gli altri nel purgatorio incamminati alla gloria , come 
pure avea penfato Giufeppe ( 2 ) . Non fu per lui 
fcarfo contento > che di tanti ne mancale uno folo . 

Vili, Si degnò il Signore di diftinguerlo ancora 
colla rivelazione di quegli arcani , che a fe folo ri- 
ferba. Negli ultimi giorni della fua vita con maggior 
fermezza e frequenza , che mai , aflkurò i defedati 
fuoi figli della futura reftituzione dell* Ordine (j ) . Un 
giorno aflìfteva 1* infermo un Cherico Profeflò Paler- 
mitano , e trovandoli folo con lui , Giufeppe gli pre- 
nunzi tutte le future vicende della fua vita per pre- 
munirlo a provvedere alla ficurezza dell' anima fua , 
La predizione fi verificò di poi in ogni fua parte con 
gran profitto del giovane Rcligiofo (4) . 11 di 20. do- 
po che il P. Berrò gli ebbe letta la Meflà corrente , 
foggi unfc il Santo venti e cinque venticinque tic. Lo 

D d Hello 



(1) B. zi. (2) S. 78. F. 242. (3) S. 314. (4) C. 
3. 6* 48. 



. Digitized by Google 




2 jo ' VITA DI. Si GIUSEPPE ' 4 
fletto P. Berrò altre volte l'aveva udito far tra di le 
limili computi, onde lo ftimolò iftantemente a Ane- 
largli il miftero . Importunato Giufeppe rifpofe al fi- 
ne , allora, non ci farò più (i ) . La fera de i 24. il Me- 
dico Pergnani gli ditte : P. Generale , fi fa notte } mi 
benedica , e a rivederci domattina . Signor Pietro , repli- 
cò il Santo , Dio la benedica > e domani fi trovi alla 
mia notomxa{f) . Alla Signora Giulia Merenda povera_> 
Dama , foccorfa fempre dal Santo con larghe limoli* 
ne , fece dire che non fi anguftiatte , mentre prima 
eh’ ei fotte morto farebbe da Dio provveduta (5) . 11 
dì 24. gli Auditori di Rota per via d’ iftrumento lej 
adeguarono pane , e vino quotidiano , e uno feudo per 
ciafcun mefe . 11 Signor Cofimo Vannucci limofiniere 
fegreto del Papa vifitando il Santo moribondo lo pre- 
gò ad impetrargli da Dio di partir pretto da quello 
mondo . Giufeppe promife , e il Vannucci quindici 
giorni dopo di lui criftianamente , com’ era vittuto , 
fe ne morì (4) . Divulgatali la mortale infermità del 
Servo di Dio fi vide una generai commozione in tut- 
ti i fuoi conofcenti d’ ogni qualità e rango . Tutti fi 
portavano a vifitarlo per etter da lui benedetti e per im- 
plorare la fua interceffione (5) . Non eran vifite di 
complimento , ma di commendabile religiofo interef- 
fc . 1 noftri Storici teftimonj di villa hanno lafciato 
il catalogo delle perfone qualificate , che fi recarono 
a vifitarlo \ e molti conducevano i figli , i nipoti , 
gli amici per ottenerla benedizione. 11 catalogo for- 
prende col numero . Alcuni riportarono qualche al- 
tro vantaggio > che quello della benedizione . Richie- 

fe 



(1) B. 20. G. ?. 6 . 52- (i) S. jn. (?) S. 162. 

(4) fi * 2 2. F. 280. (s) C. 3. 6. 74. 



Digitized by Google 



s 



CALASANZIO. LIB. IV. CAP. IX. zie 
fe d’etter ammelfo un perfonaggio di gran diftinzione » 
c il Santo rifiutò di riceverlo (i). Reftò quello più 
ftupito, che offefo, mentre vedeva entrare altre pec- 
ione a fe inferiori > e credè di avere in fe fteflò il mo- 
tivo della ripulfa . L’ attribuì al peccato mortale , da 
cui fi trovava allora imbrattata l’anima fua. Scefo 
fubito in chiefa con falutar confufione , fi umiliò avan- 
ti a Dio , e lavò il fuo peccato col Sacramento di Pe- 
nitenza . Indi tornò fopra per vifitare l’infermo , fe- 
ce pattar l’ambafciata , 6 fu da lui accolto con fom- 
ma giojalità ed amicizia (ì). Un pittor celebre del 
Duca di Savoja entrò nella camera francamente con 
altri , e fi gettò in ginocchio alla fponda del letto. Il 
Santo in afpetto di difguftato voltò dall’ altra parte la 
faccia, nè lo degnò d’uno fguardo. Confufo il pitto- 
re afcoltò l’interna voce de’ fuoi ri morii , gemè nel 
fuo cuore , e abbattuta la faccia piante per contrizio- 
ne rifoluto -di correr fubito a’piedi d’un Sacerdote , e 
riformar la fua vita . 11 Santo fi voltò tolto verfo di 
lui tutto giocondo , gli diede la benedizione > e gli dif- 
fe all’ orecchio che mantenette a Dio ciò che gli ave- 
va prometto (3) . Quattro Prelati fiati già fcolari del 
Calafanzio , cioè Oreggio , de Totis , Fiorentino , e 
Bifcia oltre la benedizione riceveron da lui l’avvifo Ce- 
dreto di certi occulti difetti , i quali gli andavano 
fviando dal fentiero di rettitudine. Tutti quelli illu- 
minati e compunti palefarono l’accaduto non volendo 
perdonare alla. propria confufione per glorificare il Si- 
gnore nel fuo Profeta (4) . 

IX* 11 concorfo de’ divoti fu forprcndcnte j e I<l* 

D d z 1.. fola 



(t) S 314. (?) S. ivi t 320. (3) 5 . 321. (4) C.3; 

6 . 40. ; I , > 
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fola carità diGiufeppe potea (offrirne ildifturbo. Ma 
non era poffibile il far argine e difpiacere alla religio- 
fa venerazione di tanta gente . Molti ancora afpira- 
vano a entrare coll' intenzione di fare alcun di quei 
furti , che non recan vergogna o rimorfo , ma van- 
to e confolazione . Nulla era fìcuro nella povera dan- 
za del moribondo . Su gli ultimi giorni fu un conti- 
nuo Taccheggio di tutto ciò , che ivi fi ritrovava ad 
ufo /lei Santo . Scarpe già derelitte , pianelle lacere , 
piattini di terra , tazze , boccali , fafce , berrettini » 
ed ogni mifero avanzo di robe fpettanti a lui , eran 
divenute tefori alla pia avidità de’ divoti . Negli ul- 
timi due giorni il fartore di cafa GiufeppeToni Operajo 
flette fempre occupato a cucir berrettini , che podi 
in capo al Santo eran tofto involati . Molti portavan 
la tela per farne de’nuovi j altri gli portavano già cu- 
citi , per metterli in tefta all’ infermo , e farfeli ren- 
dere più preziofi : ed egli fi deludeva col pretefto 
di asciugarne il fudore . In un giorno folo furon cam- 
biate più di cinquanta tazze , boccaletti , « piattini j 
nè farebbero flati ficuri i mobili più grofloiani , fe- 
dia , flabello , tavolino e limili , fe i Religioni non_» 
gli aveffero providamente rinchiufi (i) * Fino gl’ in- 
fermi fi recavano a vifitarc il Servo di Dio colla fpe- 
tanza di riportare qualche mercede della lor vifita , 
Sebaftiano Previfani , impotente a muoverli da gran 
tempo per l’offcfa dolorofiffima nel ginoccchio deliro 
contratta per una caduta, coll’ ajuto di due robufte 
perfone fu ftrafcinato a gran pena e ftento fino al let- 
to del Calafanzio -, e lo pregò a benedirgli il ginoc- 
chio . La benedizione del Santo e la fede propria lo 
. . - . - - - - ~ refe 



fi) C. JFramm. p. 61. 62. c feg. 
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refe fubito fano . Trafpórtato dall’ allegrezza faltò 
fpedito , rubò la tazza del fao liberatore , e fuggì a 
cafa magnificando per tutta La ftrada là beneficenza 
di Dio, e la fantità di Giufeppe (i). Vittoria Grac- 
chi portò un fao piccolo figlio dalla nafeita così gua- 
ito nelle gambe e ne’ piedi , che colle piante non po- 
tea toccar terra , nè foftenerfi . Pregò un di quei 
Religiofi di prefentar il fanciullo a Giufeppe , accioc- 
ché fi degnale toccarlo colla prodigiofa faa mano. 
Fu compiaciuta la donni piena di fede , e frno le 
.fu reftituito il fao figlio (2) . 

X. Con apparato sì fplendido di gloriofe teftimo- 
nianze prevenne Dio il paflaggio del Calafanzio da) 
tempo all*' eternità . Moriva egli ignoto a fe fteifo, 
ma non al ciclo ed al mondo. La fera de* 24. , li- 
cenziato da’ Religiofi il concorfo de’ divoti , Giufep- 
pe recitò al folito col P. Berrò il Mattutino e Io 
Laudi della faguente feftività (3) . Di poi richiefe , 
che or abbiamo ? e gli fu rifpofto che eran due ore. 
Cominciò egli a contar falle dita , dite , tre , quattro , 
e cinque , e lì fi fermò. Niano comprefe il lignificato, 
fe non quando ofiervarono di poi , che appunto dopo 
le cinque ore morì (4) . A ore quattro e mezza pre- 
fe cinque forti d’ un medicamento ordinato da’ Pro- 
felibri e Io prefe perchè chi Tallì (leva glielo propo- 
fe come, un oiTequio alle cinque piaghe del Redento- 
re (<>) . Contò i forfi , e dilfe , bajla non più , fono, 
cinque \ e poi non fervono a niente . Dopo ciò raccol- 
fe colla mano fini/tra un lembo del lenzuolo-, e con 
elfo e colla camicia fece un doppio ben ferrato riparo 

per 



(1) S. 7 6. (2) S. 8ja 89. (3) B. 60. (4) C. 3*6. 
85 * ( S ) Sa 7$. 
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per difender la verecondia anche dopo la morte nel 
fuo cadavere . Fu quella una preparazione al prodì- 
gio , che .poi dovremo ammirare ( i ) . Conofcendofi 
che andava mancando , lutti i Religiofi fi radunato? 
no per afliilcre alle eftreme preghiere , le quali egli 
pure accompagnava con fiacca voce (2). Dopo lo 
ore cinque verfo la mezza j entrato già il di 2$. 
d’ Agolto giorno di martedì , il Santo in età di an- 
ni 92 meno 1 6. giorni, con piena chiarezza di men- 
te fino a quel punto , cogli occhi fidati al cielo , col 
braccio deliro inalzato in atto di benedire 1 fuoi fi- 
gli , dicendo tre volte Gcjù , Gesù , Gesù , foavementc 
fpirò (3). Beato chi fu prefente.» e vide , e pian- 
fe , e imparò i 



CAP. X. 

Efequic e fepoltura del S. Corpi . 

I. T Figli del Calafanzio occupati fin allora dalla me- 
ftizia , morto il loro buon. Padre fentirono in le 
medefimi un cangiamento nè afpetfato , nè ìntefer , 
tutti trovandoli fopraffattì da gioja indicìbile , ed eful- 
tante allegrezza . Quei medefimi , che ciò deix)fero , 
non ne fapevan comprendere la cagione (4) . Nella.» 
faccia del fanto Vecchio rellò quella dolce foavità e 
colore , che avea da vivo e da fano {?) : onde in lui 
la morte fiembrò elfer quel fonno , che dona a’ fuoi 
diletti il Signore , quando gli chiama al pofiTefifo dell’ 
indefettibile eredità {*) . Alzate le coperte per traf- 
portare /uori del letto il facro cadavere , fi diffide 

all’ 



( 1 ) C. Frampi. p. 71. (2) S. 34! (3) S. 342. 343. 

(4) S. 340. (s) S. ivi. C) Salm. 126. v. 4. 
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all’ intorno un grato odore maravigliofo , che noti-* 
avea del naturale e terreno (1). Fu quella una ce- 
lefle teflimonianza , che quel corpo era flato albergo 
e tempio d’ una gran fantità . Indi que’ Religio- 
fi con gran riverenza fi accinfero a fpogliarlo e la- 
varlo fecondo il-coflume* Quando giunfero al pun- 
to di nudarlo , e fciogliere 1* inviluppo , che mori- 
bondo avea fatto da fe medefimo , come fi difie r 
rimafero tutti attoniti per lo flupore „ Le fredde mem- 
bra ripigliaron vigore e moto . Accorfe egli colla.* 
man delira a ricoprire la nudità vergognofa } e vo- 
lendo quelli di poi rimuoverla per profèguire il pie- 
toso ufìzio y accorfe colla finiftra infognando loro t 
che anche morto era gelofb di quella verecondia per- 
petua > la quale era fiata la vegliarne cuflode deliro 
fua illibata verginità (2) + La mattina de’ 2f. Ago- 
fio fu tenuto efpoflo privatamente nell’ Oratorio do- 
meflico y e dopo pranzo fu fatta la fezione anato- 
mica del cadavere , per mezzo della quale fu ritro- 
vato nel fegato il centro del male. HCaflellanf voi- 
le incominciarla di fua mano colle ginocchia piegate 
per riverenza . Col coltello anatomico toccato il cuo- 
re ne ufcì buona copia di vivo fàngue (3 )• , che ac- 
colto e afciugato con più pezzi di tela ha dato cam- 
po di contentare i divoti , i quali chiedevano qualche 
reliquia del Santo . 

11. La mattina de’ 2 6. molto per tempo fu por- 
tato in chiefa il cadavere ; alla cuflodia di cui fu- 
rono deputati dal Superiore il P. Berrò , e il P. Capu- 
ti , i quali fono appunto i due fiorici , che con mi- 
nuta 



0 ) C. 3. 6. 86. B. 2 s ( 2) C. ivi e Framm. 73. B. 
ivi . (3) C. Framm. 75* 
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nuta efattezza regiflrarono le memorie . Non altri 
allor fi trovavano in quella chiefa che il Signor Marcan- 
tonio Magalotti , e un tenero fanciullino di quattro 
in cinque anni d’ età chiamato Tommafo Nunziati . 
La lingua di quello fu fatta eloquente con eloquenza 
non fua , mentre al comparire del feretro cominciò 
egli altamente a gridare , ecco il Santo , ecco il San- 
to , ecco il Santo ( i ) . Parve che quelle voci dell’ in- 
nocenza folTero ripetute da un eco generale per tutta 
Roma . In brev’ ora da varie parti accorfero cinque 
in fei mila perfone, che riempierono la chiefa, ed 
inondarono le contigue contrade (t) . Fu pefò que- 
llo un mero principio del numerofo concojfo. Andia- 
mo a S. Pantaleo a vedere il P. Santo , che è morto , era 
la voce comune , la quale intendeva!] in ogni parto 
della città (3) . Convenne accrefccre fino a otto il 
numero de’ Religiofi per la cullodiadel facro corpo , 
e neppur quelli ballavano (4). In quella mattina Ro- 
ma in gran parte , per così dire , fi fpopolò , radu- 
nandoli gli abitanti in quell-angullo diftretto ($) . La 
folla efler non potrebbe maggiore intorno al grana- 
io del Principe in tempo di {fretta fame . Come la 
fantità di Giufeppe era già nota da molto tempo ad 
ogni genere di perfone j così ogni genere di perfone 
accorfe a vederlo morto , Plebei , Mercanti , Curia- 
li , Prelati , Principi , Cavalieri , Dame , Ambafcia- 
tori (d). Non ifdegnano i grandi di finontar dal lo- 
ro contegno , e accomunarli alla plebe , quando fon 
molli dalla religione egualmente che dal bifogno . A 

sì ec- 



(0 R- 9 b (2) S. 342. 356. &c. (3) S. ivi. (4) Si 
359. B. 26. C. Framm. 73. (jj S. 364. &c. (6; S.365. 
e feg. 
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si eccellilo concorfo diedero ancora gran moto i cla- 
mori di femminile fmifurata allegrezza , i quali Ca- 
terina d’ AlelTandro vedova Romana andava alzando 
per tutte le ftrade . Era ella da lungo tempo oflèfa nel 
braccio deliro > in cui perduto ogni moto non avea 
per fua maggiore fventura perduto il fenfo d’atroce 
fpafimo . Si portò in chiela la donna , fparfe preghie- 
re e lagrime , e avvivata la fede dal dolore e dalla 
miferia accollò il braccio al venerato cadavere . Se- 
gui al contatto la guarigione e la gioja . Laonde-» 
trafportata fuor di fe lìcita cominciò a gridare Mira- 
colo , Miracolo : e tornando a cafa andava ripetendo , 
il fanto P. Generale efpojio in S. Pantaleo mi ha rifatta- 
ta per miracolo (1) . Crebbe a tal fegno l’onda tu- 
multuante del popolo, che fu neceflario circondare»» 
il cataletto con quindici Religiofi cullodi , e con rad- 
doppiato riparo di banchi . Ma lì rovefeia il riparo , 
i cuftodi fi opprimono (2). Ognuno fpinge ed è fpin- 
to , ognun fi sforza di avvicinarli : la divozion popo- 
lare , che fi crede in diritto di fantificare le irrive- 
renze , empie la chiefa di ftrepito e confufione , c 
non reità appagata , fe non vede e non tocca . 

III. Nè qui tampoco fi ferma la venerazion de’ 
Romani . Si pafla dal fervore all’ ardire , dall’ ardire 
tifi’ efpilazionc del fanto corpo . Chi ftrappa brani di 
velie , chi trincia il camice , chi fguarnifee o lacera 
la Itola , il manipolo , la pianeta , chi fi piglia il ro- 
fario , chi la berretta j altri con forbici recide I’ un- 
ghie , altri la barba , altri i capelli , e fino le ci- 
glia (5). Un incauto divoto , adoprandofi furtivamen- 

E e te 



fi) C. 3. 6. 9S 1 . Fraram. 80. (2) S. 35 ^ 9 » 36 o. (3) S. 
355 *- 361. 
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te a tagliar l’unghia del pollice nel deliro piede , trop- 
po inoltrò le fue forbici intaccando profondamento 
la carne . Dalla ferita ne lcaturì di fubito vivo fan- 
gue (i). A tal villa prefe lena maggiore il trafpor- 
to e gli sforzi del popolo per elfere a parte di sì 
preziofa reliquia ; e parea rinnovata la calca de’ fi- 
tibondi all’ acque miracolofe , le quali traflc fuori 
Mosè dall’ arida felce (*) . 1 fazzoletti , i grembiuli 
erano le tazze , in cui fi accoglieva il venerato li- 
quore. Due Dame, Maria Spinola Raggi e Violante 
Raimondi Riar; , che allora appunto lì trovavano a’ 
piedi del Santo , ebber agio e deftrezza di provveder- 
li a dovizia (2) . Per foftenere e ribbattere 1 ’ urto e 
l’impeto de’ concorrenti fu necelTario implorare il foc- 
corlò de' foldati del Principe ; e dalla pubblica po- 
teftà fu fpedita una compagnia numerofa di Corti . 
Ma ucppur quelli furon argine fufficiente a rifpinger 
l’onda dei popolo . Entrano in chiefa a viva forzai 
da ciafcuna delle porte fitti gruppi di gente , che ful- 
le fpalle , o fulle braccia portan gl’ infermi , acciocché 
fieno quelli rifanati da’ lor malori (3) . Bello fpetta- 
colo di carità , di compallìone , di fede , di religio- 
ne ! bel trionfo della divina beneficenza , che tanto 
più glorifica il Calafanzio defunto , quanto più era fia- 
to oppreflo vivente ! Ecco da una parte Antonia Va- 
langi , che da fei meli confinata immobile in letto 
è portata fulle braccia da una truppa di donne pie- 
tofe (4) . Ecco dall’ altra Giacomo Ercolani che fior- 
pio di gambe e braccia , e rifinito da lunga febbre.» 
continua è trafportato full’ altrui fpalle (5) . Eccod» 

qua 



(0 S. 360. E. 42. Fra mm. 92. (*) Exod. 17. (2) E. ivi. 
Fra mm. ivi. Q) S. 355. e feg. E.i. e feg. (4;E.2i. (5; E.6. 
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q-ua Maria Domenica Gerometti fanciuliina di io. an- 
ni , che ftorta e deformata in tutta la vita è recata 
in braccio dall’ afflitta fua madre (1) . Ecco di là Leo- 
nora Paolini , che inferma da 20. meli e difperata_» 
da’ Medici è portata in collo Temivi va da un uomo 
robufto (2). Ecco Francefco Taricco impotente a 
muoverli per atroci invecchiati dolori filli nelle re- 
ni , gambe , e mani ( 3 ) . Felice Plantanidi gua- 
ito e cruciato dalla podagra ( 4 ) : Caterina Scit- 
tini etica da tre anni, e trafitta da doglie (5) : Ber- 
nardino Angelini eftenuato da febbre terzana di io. 
meli (d) : Domenico Amati gonfio a difmifura nella 
cofcia e gamba delira piagata (7) : Lorenza Adolfi 
impedita da tre anni nel braccio Anidro (8) : Ana- 
ftafia Catal; apopletica da cinque anni : Alettandro Ca- 
riffimi tormentato da perpetue fcrofole ( 1 o) : Dome- 
nica di Porzio dorpia in una mano (11) ; Girola- 
ma Beltrati per tre anni sbalordita ed afflitta da con- 
tinue vertigini (12): Angela Schiavi quafi acciecata 
da pertinace fluflione, e vefTata da fierìlììmo dolor dì 
teda (15): Giacinto Tinazzi Sacerdote già da fei an- 
ni impedito grandemente di lingua (1 4) . Tutti quelli, 
ed altri , che tralafcio per brevità , apprettati al con- 
tatto del Tanto corpo ricuperarono iftantaneamento 
la Tanità , e lieti tornarono alle lor cafe lodando Dio , 
ed efaltando i meriti del defunto Tuo Tervo . Di trat- 
to in tratto fi Tentiva efclamar da ogni parte (15) Mira- 
celo Miracolo : chi gridava io fon guarito : chi piange- 
va per allegrezza : chi urtava la folla e fuggiva per 

E e 2 traf- 

(1) E. 13. (i) ivi. (3; E. 1. (4) E. 15. (s) E. 7. 
(b) E. 72. (7) E. 16. (8) E. 2. (9) Ivi. fi o) E. 32. 
(ri) E. s- (>i)- E. 8. (13) E. 23. (14.) E. 22. 

0 S) S. 357» c. 3. 6. 97. 
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trafporto di gioja . I demon; ancora accrefcevano Io 
fchiamazzo e il tumulto corretti in vicinanza del fa- 
cro cadavere ad abbandonare gli ofFeffi ( i ) . Non pa£- 
ferò Gotto filenzio la divota gratitudine d’una donna, 
che liberata da certi acuti dolori , i quali da molto 
tempo la tormentavano , corfe fubito a comprare^ 
quantità di fiori , e tornata in chicfa col grembiule 
pieno di quelli gli gettò a man larga fui cataletto in 
onore del Santo (z). Tali fiori però non ornarono il 
feretro per lungo tempo . Chi non poteva togliere par- 
te degli abiti , unghie , o capelli del Santo , toglieva 
i fiori refi venerabili dal contatto del facro corpo , e 
idonei a rifvegliare la fede . Si portavano quelli agl* 
infermi , ed operavan prodigi . Coll’ applicazione de*, 
fiori , o de’ ritagli degli abiti furon di fubito rifatta- 
le da diverfe infermità la Signora Ottavia Vettorj 
Orfini , Lavinia Cagnoni , Lucrezia Deodati , Agata 
Giordani , Lavinia Caflellani , e Antonio fervitore del 
Signor Africano Gherardelli già moribondo ( 3 ) . 
Era quello il tempo felice di propiziazione , in cui 
ballava chiedere per ottenere . 11 Cardinal Vicario Gin- 
netti per mezzo di Monfignor Oreggio ordinò che fi 
facefife nota diftinta di tutti i miracoli > che Dio fi de- 
gnava operare per glorificazione della grand’ anima.» 
del Calafanzio , per farli fervire a' proceffi . Fu de- 
putato D. Giovanni Nati a regiftrarli fecondo le depofi- 
zioni fpontanee delle perfone graziate ( 4 ). 

IV. La folla intanto col richiamo de’ prodig; fi 
aumentava all’ ecce/To . Fiaccati di nuovo i ripari te- 
merono i Religiofi , che il divoto faccheggiamento del 

vene- 



fi) E. 5. 6. (2) C. 3* 6. 60. (3) Veci. £.4* y* 7 '®* SS* 
U) JE. 23. C. 5. io. 49. . % . 
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venerando cadavere giungere fino all’ indifcrezione ed 
alla barbarie . Quindi per falvar quello e fe ftefli furon 
coftretti di trafportarlo col braccio e violenza de’Cor- 
lì fui piano dell' aitar maggiore , dove la balauftrata_> 
fervir potea di barriera contro l’impeto popolare . Ma 
quella pure fu fracafiTata ben prello , e gettata a ter- 
ra (i). Monlìgnor Camillo de’ Maflìmi , che per buon 
tratto di tempo eralì fermato nel coro ad ofifervare 
le varie parti dello fpettacolo, andato a palazzo fe- 
ce al Papa di tutto un minuto racconto . 11 S. Padre 
alzò gli occhi al cielo benedicendo il Signore , e fu- 
bito fece fpedire la guardia Svizzera per cuftodia e 
difefa (z). Arrivarono colà gli Svizzeri allor quando 
i Religiofi e i foldati avean fottratto il feretro alla 
furia del popolo , e racchiufo in una llanza predo la 
fagrellia . Difpofti i Corlì alle porte di chiefa per am- 
metter la gente con riferva e con ordine , gli Sviz- 
2eri fi adunfero l’impegno di culìodire il cadavere » 
Coftruita in mezzo alla chiefa nuova barricata , laj 
valorofa guardia feppe fcortare e difendere il catalet- 
to , che fu là riportato . Ricominciò la calca , lo 
ftrepito , i facri furti , ma con meno di confufione (3) . 
Sull’ ore più calde calmato il concorfo riufcl di efclu- 
der tutti, non introdurre più alcuno, chiuderle por- 
te , e prender ripofo. Fu opportuno quello refpiro 
per riveftire il fanto corpo di tutto punto , mentro 
gli abiti sì religiofi , sì facerdotali erano tanto laceri 
e maltrattati , che offefa refta vane la decenza (4) . Più 
volte in quella mattina fi erano fatte a ftrapazzo va- 
rie giunte alla velie ed al camice per render meno 

feufi- 



0 ) S. jjy. (a) S. 36-3. Fratnm. Sy. (3) S. 357. 
( 4 ^ S.359. Fra rum. 84. 
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fenfibile la deformità dello fciatto (i) . Ma quegli abi- 
ti , benché laceri e rozzi , eran jpreziofi e venerabili 
a tutti per rifleffo a chi n’cra veilito. 11 ripofo pe- 
rò fu affai breve e poco pacifico . il popolo, ch’avea 
di nuovo inondato il circuito della cafa religiofa o 
chiefa di S. Pantaleo era impaziente di più affetta- 
re , e temea che fi deffe fegretamente fepoltura al 
cadavere . Alcuni avuto Faccettò nelle abitazioni con- 
tigue falirono l’opra i tetti , e trovarono 1' adito di 
penetrare nella cafa de’ Religiofi , che reftaron for- 
prefi ali’ inafpettata comparfa di gente eftera (2) . 
Nel tempo fteffo furon dalla gran moltitudine sfor- 
zate e rotte le porte ; e il vittoriofo torrente fi fca- 
ricò in un fubito dentro la cafa e la chiefa 0). In 
vano fi adoprarono i Religiofi a far retroceder lo 
donne awifandole della violata claufura (4) . Unaj 
pietà rifcaldata di turba femminile fi crede fciolta dal 
vincolo di quelle leggi , che fanno oftacolo alla fua 
fmania , e le fa interpretare a capriccio per fottrarfi 
dall’ offervarle . Fu neceffario per tanto riportare in 
chiefa il cadavere; e fi tornò agli sforzi, al tumul- 
to , al faccheggiamento , a’ prodigi (O • 

V. Mentre le cole fin qui narrate accadevano , fu 
prefentato a Monfignor Rivaldi Vicegerente un me- 
moriale , in cui fi efponeva , che effendo già mor- 
to da due giorni il Fondatore delle Scuole Pie , 
i Padri di S. Pantaleo Io tenevano per anche infcpol- 
to fpacciandolo per fanto , e cagionando tumulti : 
che perciò ne comandaffe folleeitamente la fepoltu- 
ra &c. (ò) . Quello ricorfo, che fembrava una cau- 
tela 



(1) Ivi. ( 2 ) Framm. 97. (3) S. 3 58. C. 4.9. 2 6. 

(4} S. ivi ($) £. y.efeg. ( 6 ) C.3. 6. 97. Framm. #2. 
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tela di provido zelo, era in foftanza un inquieto ram- 
marico dell’ invidia . E’ cofa rara a dir vero cho 
s’incrudelifca ancor contro i morti ; e che le divine 
mifericordie , le quali glorificano un’ anima l'anta , c 
rallegran la Chiefa , in vece di avvilire ed eftinguere 
pongano più tolto in azione un vergognofo livore . Ma 
le fplendide teftimonianze della terra e del cielo era- 
no all* ingiuftizia delle pallate perlecuzioni e condan- 
na e rimprovero : e tal rimprovero e tal condanna 
non piaceva agli ingiufti perfecutori . Sorprefo il Pre- 
lato da tal richiefta , di cui comprefc la ftrana ma- 
lignità , fcacciò i fupplicanti con indignazione e co- 
llanza altamente efclamando : oh Dio ! è pojjìbìle ? è 
morto , e pur lo perfeguitano (1) . Ma non per quello 
fi diedero pace gli fconfigliati invidiofi . Riulci loro 
d’ingannare l'avvedutezza di un fubalterno miniftro , 
e ottennero in parte l’intento. Sull’ ore 21. compa- 
rifce in S. -Pantaleo un caporale con otto sbirri e un 
notajo , il quale a nome del tribunale ordina a’ Re- 
ligiofi , che fi accingano fubito a feppellire il defunto . 
Quelli per obbedienza fecero immantinente ritirare 
la guardia Svizzera a cuftodire le porte , e raffrenare 
la moltitudine . Allontanata la guardia 1 ' ardito notajo fa 
catturar dagli sbirri il venerando cadavere e racchiudere 
in luogo di carcere in una ltanza contigua alla lagrellìa 
abbandonandolo alla cullodia dell’ infame mafnada (2) 
per farlo fotterrare tollo che foffe dilfipata la folla.» 
del popolo . Fu quello un intervallo di tempo alTai fa- 
vorevole per gli sbirri , . i quali per ciò , che vede- 
vano e udivano , penetrati da un fentimento profon- 
do 
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do di riverenza orarono genufleffi quanto Ior piac- 
que fenza difturbo : e il caporale fu ben contento 
di tagliare al Santo la metà d'una fcarpa , e prender- 
la per mercede della cattura (t). Si portò in quel 
mentre a S. Pantaleo il celebre P. Pietro Caravita del- 
la Compagnia di Gesù per venerare la facra fpoglia 
del Calafanzio : e avendo intefo che flava in balìa de- 
gli sbirri , e non poteva vederli , montò fopra un_. 
ledile nella piazzetta , e con quello fpirito di Dio , 
di cui era pieno , intraprefe ad encomiare le virtù del 
defunto , e accenderne viepiù nel j>opoIo la divozio- 
ne (z) . Nel tempo medefimo giunfe ancora la Prin- 
cipeffa Panfil; ne’ Giuftiniani nipote del Papa con al- 
tre Dame , nè gli fgherri ebbero il coraggio di riget- 
tarle : anzi apriron loro la porta , e con effe larda- 
rono entrare Cecilia Borghi da lungo tempo epiletti- 
ca , e ad ogni quarto di luna mentecatta e agitata 
Quella donna infelice pofe il capo fotto i piedi del 
Santo , e da si gravi malori fu rifanata^per femore (?) . 

V. Confegnato che fu il cadavere in mano agli 
sbirri,, il Superiore di S. Pantaleo fi prefentò di fret- 
ta al Cardinal Vicario per intendere legittimamente da 
lui le fue intenzioni , e i veri comandi del tribunale . 
Reflò egli forprefo dell’ indecente ardimento , mortifi- 
cò il Notajo , e ordinò che fcarcerato il Tanto corpo 
fotte di nuovo collocato in mezzo alla chiefa a bene- 
fizio de’ mifèrabili , e a gloria di Dio (4) . Ciò ese- 
guito efultò il popolo , e ricominciarono i primieri 
sfoghi insaziabili di devozione . Non rallentando il con- 
corro anche dopo la mezza notte , i Religiofi fecero 

chiu- 



fU S. 359. C. ivi. (2) R.gj. C. 3.6. 105. Fram. 90. 
(1) C. ivi. Framm. ivi . (4) C. ivi. S. 3S9. - 
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chiuder tutte le porte , trafpcrtarono a viva forza il 
feretro nell' Oratorio domestico , e riaperte le porte 
licenziarono ruttigli efteri (1). La mattina feguentc 
molto per tempo fecero tra di loro conforta , e giu- 
dicarono efpediente dar fepoltura al venerando cada- 
vere prima di aprir la chiefa per toglierli da sì gran- 
de imbarazzo (z) . Il Santo era ormai glorificato a 
baftanza da Dio in vita ed in morte. Nel dopo pran- 
zo del giorno ftefiò fu fatta a porte ferrate colle de- 
bite formalità in prefenza di molti perfonaggi diftinti , 
che richiefero d’ edere ammefii , la ricognizion del 
cadavero ($) , e nella carta predo al capo del San- 
to fu polla una Iaftra di piombo colla feguentc ifcri- 
zionc : 

Hic requiefeit Corpus Veti . Servi Dei P. Jofephi a 
Matre Dei , Religioni s Pauperum Matris Dei Schola- 
rum Piarum Pundatoris Ù* Propagatore , qui obiit 
anno aetatis fuae 92. die 25. Augujii Anno Do- 
mini 1548. 

CAP. ULTIMO. 

Avvenimenti dopo la morte e fepoltura. del Santo . 

Sua Beatificazione > e Canonizzazione . 

I. TL concetto di fingolar fantità , e il fervore di 
divozione ne’ popoli non fi eftinfe colla morte e 
fepoltura del Calafanzio . Dio, che voleva efaltarloa’ 
fommi onori nella Chiefa militante coll’ oracolo del- 
la Sede Apoftolica , ha fempre concerto a* fedeli gra- 
zie miracolofc in gran copia a interceflìone del noftro 

F f Santo. 



CO S. 356. 363. B. 2 6. (2) S.3. 35"9. Framm. 93. 
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Santo. La fola ftoria di quefte autenticate co’ legitti- 
mi documenti forma un grotto volume . il P. Vin- 
cenzo Talenti nella Vita dame rammentata altre vol- 
te ne fcelfe ioo. delle più luminofe , e le narrò nel 
Cap. IV. del Lib. VII. lo mi difpenfo da tal raccon- 
to , a cui in certo modo equivale 1’ averle accenna- 
te . Narrerò folamente qui fotto quei miracoli , i qua- 
li furono fottopofti al rigido efame della S. Congre- 
gazione de’ Riti sì nella caufa di Beatificazione , che 
in quella di Canonizzazione . Un anno in circa dopo 
la morte del Santo il Cardinal Vicario Marzio Gin- 
netti coll’ approvazione di Innocenzo X. intraprefe i 
procedi d’autorità ordinaria Tulle virtù del Calafan- 
zio , e dopo due anni gli terminò . Succeduto poi a 
Innocenzo X. nella Cattedra di S. Pietro il Cardinal 
Fabio Chigi colnomedi Alettandro VII., i Religiolì del- 
le Scuole Pie concepirono miglior fiducia per la Caufaj 
del Fondatore , e pel follievo della povera Congrega- 
zione . Erano confapevoli che il nuovo Pontefice ani- 
mato dalla giuftizia , come i Tuoi predeceflori , lo era 
ancora da una tenera benevolenza verfo dell’ Ordine. 
La giuftizia fa ritrovare i motivi di recar giovamen- 
to ; ma la benevolenza gli fa ingrandire e felicita- 
re . Non riuscirono al S. Padre moiette , nè indiffe- 
renti le molte lettere de i Re , Principi fovrani , Ve- 
feovi , e Comunità , che pregavano per la follecitaj 
Beatificazion di Giufeppe : anzi con grandiffima fo- 
disfazione diffe un giorno al Card. Rofpigliofi fuo Se- 
gretario di Stato : pare che fi fio. mojfio tutto il mon- 
do per far Beato quefto P. Giufeppe ( 1 ). Per l’introdu- 
zione della Caufa coftituì Ponente il Cardinal d’ Elei 

. il dì 



(j) E. 96. 
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il dì 8. Aprile 1 66%, y e il' dì {. Marzo 1 667. fi de- 
gnò di approvarne la commiflìone (1). 11 Cardinal 
Nini afiicurò il P. Caputi Poftulatore , il quale ci ha la- 
rdata quella memoria , che Sua Santità bramava ar- 
dentemente di porre (opra gli altari in qualità di Beato 
il Calafanzio per impulfo di Rima verfo il Servo di 
Dio, e di amorevolezza verfo l’Ordine da lui fon- 
dato (2). Ma non era venuta ancora la pienezza de’ 
tempi da Dio Aabilita per efaltarlo fu quella terra. 
Morto AlelTandro VII. il fervor della Caufa s’intie- 
pidì y i procelfi , e le difefe richiefero molto tem- 
po , poiché molto fi objetta a chi molto ha operato > 
e molto ha fofferto . 11 Decreto conjlare de virtutibus &c, 
in gradu keroico fu pubblicato il dì 8. Settembre 1728. 
da Benedetto XIII. 

11 . Dopo alcuni anni fi pafsò a’ procelfi fopra i 
* miracoli ; tre de’ quali fra i molti furon prefcelti per 
poi proporli alla S. Congregazione de’ Riti , e fono i 
feguenti . I. Salvatore Morelli d’ Anagni in età di an- 
ni 3 ?. era da un quadriennio privo affatto di moto dal 
mezzo in giù per veemente paralisìa . Per muoverli 
con grande llento da un luogo a un altro era collret- 
to ad appoggiare i gomiti in terra , e llrafcinarfi die- 
tro le cofce e le gambe . Allorché flava cfpollo in_, 
S. Pantaleo il cadavere del Santo , fi fece alzare da 
due uomini per baciargli i piedi e le mani ; e feden- 
doli ravvivato nelle parti perdute , tolfe a chi l’aju- 
tava T incomodo di più foftenerlo , e incominciò di 
fubito a caminar francamente da fe medefimo bene- 
dicendo il Signore . Fino all’ età di 8-e. anni fu sì 
robullo, che fempre venne a piedi da Anagni a Ro- 
* F f 2 ma ; 

1 w 



( 1 ) Ad. in. Cauf. Beatif. pag. 4. et 35. ( 2 ) C.6.21.1S7. 
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ma ; dove tornato nel 1 696 . potè formarli procedo 
autentico del prodigio . 11 fecondo , e il terzo era- 
no più recenti , ed ambedue fatti dal Santo in Firen- 
ze , ove perciò fu neceflario compilare i proceffi . 
11 . Criftina Ceccherini Monaca Cappuccina per una 
gran contufione nella midolla fpinale e vertebre lom- 
bari fofFrl per fette anni atroci dolori , perdite di 
fangue > covullìoni , deliquj , difficoltà al cibo non_> 
fedamente, ma ancora al refpiro . Tre anni continui 
era fiata confinata nel Ietto , dopo i quali non più 
potendo foffrire tal politura fu collocata fopra una fo- 
dia col minor difagio che folte poffibile , Stette im- 
mobile in elfa per lo fpazio di meli 17. con pazien- 
za incredibile , già abbandonata da’ Medici , afpet- 
tando foltanto la morte . Nell’ ultime anguftie rivolfe 
al noftro Santo la fua fede, e la fua orazione . Tro- 
vò si propizia e si pronta 1’ interceffioue di lui , che 
alzatali fubito da quella fedia corfe al coro piena di 
gioja a ringraziare l’Altiffimo, e il venerabile bene- 
fattore. 111 . Per invecchiato aneurifma infanabilo 
giaceva in letto da cinque anni Margherita Tante- 
ri col fopraccarico di fieri dolori , frequenti deliquj , 
e univerfale enfiagione . Profiìma a morte richiefo 
d’eflfere benedetta con qualche reliquia del Calafanzio ; 
e appena in ciò fodisfatta s’ alzò lieta e fatta da letto . 
Benedetto XIV. di gloriofa memoria fotto il di 7. 
Agofto 1748. fpedl il Breve di Beatificazione , la qua- 
/e ai 18. del mefe ftefiò fu celebrata folennemente 
nella Bafilica Vaticana. 

III. Inalzato il Servo di Dio all’ onor degli altari 
continuò a beneficare i divoti colla fua interceffione 
predò l’arbitro della vita e della morte .Tre pari- 
mente de’ miracoli da lui operati furon prefeelti per 
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fervire alla Caufa di Canonizzazione follecitamento 
introdotta . I. Maria Coftanza Cominati Profeta nel 
Monaftero Chiara preflfo Todi fino dal 1741. era 
fiata da’ Medici ricouofciyta e dichiarata per etica . 
Da quel tempo fino al 17? 2. Tempre e coftantemen- 
te la moleftò la febbre, dolor di capo, naufea del 
cibo, ardore di ftomaco, enfiagione nelle membra, 
toffe affai fece a , fputi fanguigni } difficoltà di refpi- 
ro . Nel 1744. fi refe in oltre fenfibile un grofTo feir- 
«o nel fegato manifeftandofi al di fuori con infigne tumo- 
re e durezza . Fin d’allora fu giudicato da’ Medici in- 
curabile un morbo si complicato , che produce una fe- 
rie d’altri infaufti fintomi , e tutti mortali . Erafi el- 
la ridotta a tal grado d’ emaciazione , che fembrava 
uno fcheletro non d* altro veftito , che di fottili filma 
pelle. Più volte era fiata munita de’ Sacramenti eftre- 
mi , e i Medici fteffi avean già tralafciato di vifitar- 
la . Il di 7. di l uglio 17? 2. voltò il Tuo cuore e le 
fue fuppliche al B. Giufeppe,-di cui teneva l’imma- 
gine , e cominciò in onore di lui una novena di po- 
che preci animate da una gran fede . Terminata il 
di if. la novena , Tulle ore quattro della notte la mo- 
ribonda inafpettatamente fi addormentò , e fi addor- 
mentò colla vivezza della fiducia nel Tuo grande Av- 
vocato . Chi l’affìfteva fi ritirò per non turbarle il ri- 
poTo per molti anni non mai goduto da quelle mem- 
bra . Sul far del giorno fi Tveglia la vergine Religio- 
Ta , e non fedamente fi fonte libera e affatto Tana , ma 
di più ancora -robufta , vegeta , e colla carne da per 
tutto rinata ,e fiorita di vivace colore. 1 1. Vincenza Bua- 
da di Valenza effondo ancor tenera fanciulletta cadde 
in terra fu pina , e per la forila della percoffa Te lo 
slogarono alcune vertebre della midolla fpinale , lo 

F f 5 quale 
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quale non mai s’offende fenza confeguenze fatali . Il 
padre di lei Chirurgo di profeffione in vano adoprò 
lutti gli sforzi dell’ arte per rifanare la figlia j ma non 
potè prefervarla da una perfetta paralisia nelle gam- 
be , ove perduto e moto e fenfo e nutrimento fi ag- 
giunfe il difperato malore , che è chiamato atrofia da’ 
profeffori di medicina. Le gambe di lei erano divenute 
sì aride , sì fcarnite , sì dure , sì nere , che fembra- 
vano due baffoni colle ginocchia congiunti , e fi pun- 
gevano , s’ incidevano , s’ immergevano dentro l’acqua 
bollente fenza dolore . Tal fu per molti anni lo fla- 
to infelice della donzella. Nel Novembre del 1748. 
fi celebrava dalle Scuole Pie di Valenza un folenne 
triduo per la Beatificazione del Calafanzio . In que- 
lla occafione concepì ella fperanza d’effer da Dio ri- 
fanata per interceflìone di lui . A tal fine intrapre- 
fe a onorarlo con un efercizio di divozione per no- 
ve giorni . Terminati quelli pregò l’ afflitto fuo pa- 
dre ad infegnarle il modo , con cui doveffe per l’ul- 
tima volta chiedere al Servo di Dio la grazia da lei 
bramata e fperata . 11 padre allora invertito da viva.* 
fede eccitò quella della mifera figlia , e le fuggerì 
una tenera invocazion confidente da farfi al B. Gin- 
Teppe . 'La replicarono infieme tre volte j ed ecco in 
un fubito dileguata la paralifi e l’atrofia, ecco ria- 
perti i vafi al corfo de’ fluidi , ecco ricuperato il mo- 
to , il fenfo , il calore , la fleflìbilità , la carne , la 
fanità perfettiflima . ili. Anna Maria Eleuterj Pela gen- 
tildonna di Città della Pieve contraffe una molefta_> 
infermità nell’ orecchio deliro ; e al fine pel forame 
auditorio fi manifeflò un polipo di non difprezzabil 
groffezza . Si dovea qurflo fradicare , o corrodere col 
mezzo de^cauftici . L’una e l’altra operazione temeva la 
' donna . 
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donna . Si raccomandò, con gran fede al B. Giufeppe 
Calalanzio , fi fece benedire colla reliquia di lui , e 
fu fubito rilànata . 11 fecondo e terzo per la Beatifi- 
cazione , il primo e fecondo miracolo per la Cano- 
nizzazione furono gli approvati . Debbo qui far men- 
zione per gratitudine di Monfignore Stefano Evodio 
Afifemani Arcivefcovo d’Apamea ., Fra i molti Vedo- 
vi , i quali ebbero mano nel fabbricare i proceffi , egli 
fu il folo , che ebbe parte in quattro di elfi , e no 
fu il direttore * La fua amorevolezza lo fece fiaccar 
da Roma per portarli a Firenze, poi a Todi, indi 
a Città delia Pieve t la fua dottrina ed abilità, pofe 
i procedi fui retto piede : e il fuo infaticabile zelo gli 
conduffe a fine con incredibil foliecìtudine ., Attefe 
le indubitabili prove de’ due primi miracoli il regnan- 
te Pontefice Clemente XI IL , che per la fua infigne 
pietà moftrò fempre una gran premura per queftaj 
caufa , il dì 12* Ottobre 1766. promulgò il decreto 
che poteva con ficurezza procederli alla folenne Ca- 
nonizzazione del Servo di Dio B. Giufeppe Calafan- 
zio , la quale in feguito è Hata da lui celebrata con 
& gnifica pompa nella Bafilica Vaticana il di 1 6. Lu- 
glio 1 767* anniverfario della fua gloriola coronazio- 
ne (1) . Con Giufeppe Calafanzio furono infieme aferit- 
ti coll’ oracolo dello fieffò Pontefice al catalogo de” 
Santi i BB. Giovanni Canzio Sacerdote fecolare ,, Giu- 
feppe da Copertino Minore Conventuale , Girolamo 
Emiliani Fondatore de’ CC.. RR* Somafchi , Serafino 
da Afcoli Cappuccino , Giovanna Francefca Fremiot 
de Chantal Fondatrice delle Salefiane . 

IV. Re- 
fi) In ciò che riguarda la Beatificazione e Canoniz- 
zazione del Santo fi fono tralafciate le citazioni , per- 
chè tutto apparisce dagli Atti pubblici . 
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IV. Reftaora che brevemente accenniamo come 
fi adempiettero interamente le falde predizioni del San- 
to fpettanti al riforgiraento dell’ Ordine da Te fonda- 
to (i) . «Inalzato al foglio del Vaticano Aìettandro VII., 
a’ figli del Calafanzio fi allargò il cuore , e fi riem- 
piè di confidante fperanza . Era egli affai affeziona- 
to all'Ordine, perchè lo giudicava utiliffimo al 1 pub- 
blico . Effendo ancora Prelato e lontano da Roma.» 
aveva fempre onorato con lungo e frequente carteg- 
gio qualche Religiofo delle Scuole Pie > agli ftudj del 
quale dava coraggio e argomento (2) . Chiamato iu 
Roma alla carica di Segretario di Stato avea ve- 
duto cogli occhi fuoi le lettere fcritte al Papa , o 
alla Congregazione de Propaganda, dal Re di Polonia , 
da molti Principi della Germania , e dal Senato di 
Litomisle per la reintegrazione delle Scuole Pie , at- 
tefo che i pochi Religiofi in quelle parti rimafti fa- 
cean per divina mifericordia numerofe couver-fioni 
d’eretici, de’quali nel breve fpazio di due anni eran 
di frefeo venuti alla fanta fede nel fole territorio e 
città di I.itomisle 2671. (3) . I Religiofi delle Scuo- 
le Pie di Roma fi portaron folleciti a’ piedi del novel- 
lo Pontefice ad cfpri mere il loro giubbilo, fé loro fu p- 
pliche , le loro fpcranze , e gli fecero toccar le pia- 
ghe della defolata Congregazione . Nove anni eran già 
feorfi dal fu ne fio decreto , e condanna di morte 3 per 
cui era fiato diftrutto il governo, rotto ogni vinco- 
lo e dipendenza tra Collegio, e Collegio , e fpalan- 
cata la porta a chi voka ritirarli per non refiar l’ ulti- 
mo 



(1) Ve-d. fopr. lib. 4.. cap. 8. num.i, , c cap. f>.num. 8. 

(2) Si confcrvano le lettere originali nella Bibliote- 
ca Chigi. (3) Arch. var* 17. B. 3. 24J. 
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mo a piangere fui cadavere della madre . Il decreto 
' di diftruzione era ftato preceduto quatte’ anni avanti 
dall’ inibizione di veftir più novizj > e reclutare lo 
perdite . Si eran perciò ridotte le cafe religiofe a_» 
piccolo numero, che di tratto in tratto calava per 
mancanza di gente. A tali rapprefentanze rifpofe il 
benigno Pontefice quelle precife parole : gradiamo 
molto la loro allegrezza ; preghino Dio per noi che ci 
ajjìfla , acciocché facciamo un ottime governo . Quanto 
' alla lor Religione ce ne ricorderemo a fuo tempo ( 1 ) . 
Non pattarono io. meli», che Alefiandro non ottanti 
gli sforzi di alcuni avverfarj (1) con Tuo Breve de 
i 24. Gennajo 16^6. reftituì le Scuole Pie a forma- 
le Congregazione di voti femplici> e giuramento di 
perfevcranza (3) , riapri i noviziati , e nominando 
di poi un Generale e Affittenti con altro Breve (4) , 
rimile in piedi l’antico governo e Coftituzioni . Fu 
ecceffiva la contentezza , e profonda la gratitudino 
de’ buoni figli del Calafanzio , i quali dalla mano be- 
■ nefica d’ Aleflancfro VII. riconofcevano totalmente; 
il riforgimento dell’ Ordine derelitto. E’ da notarli 
che nel Breve di reftituziooe cosi fi efprime il Pon- 
tefice : Conjìderando Noi che per l’efperienza maeflra 
delle co fé apertamente cofia effer utile alla repubblica 
cri/liana l'IJlituto delle Scuole Pie , per la cui opera e 
diligenza 1 fanciulli > altronde proclivi al male per vii- 
zio della corrotta natura , non folo s'ijlruifcona nelle leti- 
fere , ma ciò che e molto migliore , s‘ imbtvon de * do- 
gmi della fede cattolica , di buoni cojlumi’ > e di crijliant 

. wr» 



fi) C. 2. 4. 11. (2) C. 2. 4. 94. (?) Dud um &c. 
a pud S. Petr. Pontif. a 11. 1. (4) Ex Romani apud 
S. Petr. Pont. an. 1. 4. Aprii. • , 
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virtù ) giudichiamo e [fere d' intcrcjfe grandijjìmo del ben 
pubblico , che perfeveri un sì lodevole e fruttuofo Imi- 
tato &c. I Superiori dell’ Ordine per dare al Pon- 
tefice benefattore quell’ atteftato di povera riconofcen- 
za che loro era pofiìbile , impofero al P. Pietro Muf- 
fefti discepolo del Santo , e fcrittore elegante , chej 
compone/Te la Vita del lor Fondatore ; terminata la 
quale il Generale fi portò con cflfo a Cartel Gandolfo 
e la prefentò ad AlefTandro , che ne moftrò partico- 
lar gradimento . Lettala con piacere , e dirò ancora 
con riverenza , la confegnò al Cardinal Flavio Chigi ac- 
ciocché la riponete tra’ manofcritti dell’ infigne biblio- 
teca della famiglia (i) . Clemente IX. fucceffòre di 
AlefTandro VII. diede poi l’ultima mano nel 1 669, 
al riftabilimento dell’ Ordine, di- nuovo inalzandolo 
al grado di Religione con voti folenni (2) , e renden- 
dogli i privilegi conceffi già da Gregorio XV. Verfo 
il 1750. fu fatto in var; luoghi ricorfo contro le Scuo- 
le Pie dicendoli , che in vigore delle loro Coftituzio- 
ni non altro potevano infegnare , fe non che dottri- 
na criftiana , leggere, fcrivere, abbaco, e gramma- 
tica ; che non potevano infegnare , fe non che a’ fan- 
ciulli poveri e plebei : c finalmente che loro non era 
lecito di tener Colleg; , o Seminar; di nobile gioven- 
tù . Clemente XI 1 . di fempre gloriofa memoria vol- 
le che la cauia fofTe giuridicamente difeuffa e finita . 
Deputò pertanto una Congregazione particolare com- 
porta di tre Cardinali , cioè* Marefofchi , Porzia , e 
Caraffa , e del fuo Auditore Monfig. Paffari , accioc- 
ché efaminate le Cortituzioni Apofìoliche , e quelle 
delle 



(0 C. 6 . 12. 129. (2) Conftit. ExiniuuUo ap S. Ma- 
riam Majorcm Pont.an.3. 23. Oclob. 



Digitized by 



CALASANZIO. LIB. IV. CAP. ULT. 23$ 
delle Scuole Pie con ogni altro documento opportu- 
no maturamente pronunziale il fuo voto . Termina- 
to 1 ’efame la Congregazione giudicò edere flato Tem- 
pre lecito a’ CC. RR. delle Scuole Pie infegnare an- 
cora le fcienze maggiori , ammettere alle fcuole gio- 
ventù d’ogni condizione, e tener Colleg; , o Semina- 
re d’ educazione per qualunque rango di gioventù . 
II Sommo Pontefice in feguito confermò tutti quelli 
articoli con Tua perpetua Coftituzione (i) , fotto il 
dì i. Maggio 173 x. Quis tribuat > ut omnìs populus prò- 
phetet , & det eis Dominus fpiritum Juum (2) ? rifpofe 
Mosè a chi voleva che inibire a due del popolo il 
profetare . 

Al Re de’ fecali immortale e invi/ibi le , al falò Dio 
onore e gloria per fempre ($) . 



(?) Conflit. Nobii quibtti ap. S.Mariam Ma/.Pontif. an.i. 
(z) Num. XI*. v. 29. ($) 1. Tim. 1. v. 17. 



IL FINE. 

*** iv<? uè 
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